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FORMAZIONE DELLA LINGUA ARCHITETTONICA 

ROMArlICA 

Per quanto riguarda il problema dell 'origine del­

l'ogiva rimando al corso dell 'anno passato , riassumendo 

brevemente quel che interessa l'Europa occidentale . Pre­

sente nella prima metà del sec. x0 nell'architettura are.un 

di Spagna, l'ogiva passa da questa all 1 Qrchi1'e.ttur~ moz~r ~­

ba tra il 956 e i primi decenni dopo il Mille . In questi 

ultimi anni , corporazioni lombarde giungono in Catalogna , 

vi costruiscono un folto gruppo di chiose (primo esempio 

probabi:U: Sta Maria de Roses, 1022) fin verso la metà cL:L 

secolo .,\~itroviamo poi in Lombardia , dove portano il gu;.:;to 

por le nervature probabilmente appr-1 s0 in Ispagna: in ogni 

caso, dopo diversi tentativi in questo senso , costruiscono 

tra il 1067 e il 1093 la navata del s . .Ambrogio di Milano, 

dove troviamo por la prima volta, a coprire l'intera nava­

ta d'una gfande chiesa~ usata la volta a crociera d'ogiva 

in senso romanico lombardo. 

Gioverà chiarire che cosa s 'intenda qui con tale 

senso. 

Carattere generale e ben noto dell'architettura ro­

manica è la divisione dello spa.zio in campate. Lo spazio, 

che nella basiliòa paleocristiana è unitario, nella basili­

ca romanica appare invece diviso in blocchi, ciascuno dei 

quali coperto da una propria vòlta: l e campate. 

Questa divisione,- in cui può essere riassunto e 

simboleggiato il processo-attraverso il quale, dal vasto 
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spazio unitario e "aperto " (copertura a capriate, etc.) 
;:::.,i-_ 

della basilica paleocristiana. 

La formazione e la diffusione di questa struttura 

spaziale a compartimenti - chiamata della église cloisonnée -

sono state bene studiate dal Baldtusai tis (1 ) , il quale ha 
_.,...--~---,,- · 

segufto l'aziono di cotesto ":principio" dol cloisonnage 

non solo sulle planimetrie, ma anch8 sulle strutture de­

gli edifici (mura o pilastri murali cho sostituiscono l e 

colonne, dividono le navate,modulano chevet e cripta, 

etc.; vòlte che "chiudono" i blocchi spaziali in luogo dt)J.­

le II aperte" capriate , etc. ; esso dunque investe non solo 

la sintassi, ma la stessa morfologia dei linguaggi architet­

tonici) attribufndone infine l'origine all ' Oriente}• Rima•­

ne tuttavia dubbio - salvo i .casi in cui sia possibile ac­

certare una puntuale trasmissione di singole= - che 

il "principio" extraclassico, del cloisonnage spazialo 

in architettura possa attribuirsi, proprio per il suo ca­

rattere generico ed estremamente diffuso, ad una zona piut­

tosto che ad un ' altra. In ogni caso la frammentazione in 

blocchi spaziali singoli e la loro disposizione paratatti­

ca, nel linguaggi o archi tettonico europeo del primo millEm­

nio, · ha una evidente corrispondenza strutturale nelle alttre ------~--
sfere della cultura europea di questo periodo, e in primo 

luogo nella lingua, in quell ' ordine paratattico che infor­

mò la lingua parlata e seri tta. A questo proposito , giova 

richiamare qualche osservazione molto significativa, del-
~ 1 1 A~er~ch. Per es. ne11la Storia dei Franchi di Gr8go-

rio di Tours - uno dei pochissimi testi conservatici di 
♦ 

· epoca merovingia-, egli avorte un analogo disgregarsi 

della sintassi antica e cagliarsi, por es. , in "dialoghi 

o br evi parole dei personaggi , che esplodono istantanea-

(1 ) BAIRbsAITIS, L'église cloisonéc en Orient et en Ocoiden~, 
Paris, 1941 . -



- 10 -

mente e dell'attimo fanno scena" (già imi- chiaro "cloi­

sonnage" paratatti~ dello"spazio"); mentre ciascuno di 

cotesti-blo-cchi --si aggrava di una materialità sensibile im­

mediata. Così è della struttura della lingua di Gregorio: 

un latino che è certo corrotto grammaticalmente e sintat­

ticamente; ma che soprattutto, ha già chiaro il cloisonna­

~ ; etc. (1). Anche nel campo del pensiero filosofico,o 

(1) Il latino scritto nell'epoca del suo splendore , sopra.t­
tutto la prosa, è una lingua quasi esc.lu.si'lanumt.0 ordi­
natrice, in cui il lato materiale e sensibile dei fat•­
ti è più veduto e ordinato dall' al~o, che reso evi(1on-• 
te nella sua sensibilità materiaìe7"ì1Tutta la forza ù 

la sottigliezza della lingua è invece posta "nei l<::~et­
mentì sintattici, sicchè lo stile acquista, per così 
dire, un carattere strategico con articolazioni ol­
tremodo chiare, mentre la materia che vi è incluse. ('o­
mina, sì, ma1non veramente rivelata ai sensi. Per tf',l --modo gli strumenti del legame sintattico raggiu.ngon u 
somma acutezza, osat.tezza e varietà ••.• " come appunto 
avviene nell'architettura romana, a cominciare dal da­
to tecnico del legame strutturale (cemento). 

"La lingua di Gregorio invece è così fatta che può 
ordinare le circostanza solo molto imperfettamente; 
una serie di fatti che non sia semplicissima ogli non 
sa rappresentarla dall'alto •.••.•• Essa però vive nel­
la concretezza dol fatto". 11 Il suo stile è i:h tutto 
e per tutto differente dagli autori della tarda anti­
chità, por sino cristiani. ••. I, Quando Grogorio seri ve, 
ia catastrofe è già avvenuta, l'Impero è precipitato, 
l'organizzazione spezzata, l'antica cul~ura distrutta, 
~a la tensione è finita, o il suo animo, piu libero, 
pi4 immediato, non più premuto da compiti irrealizza­
bili e tla richieste inassolvibilì; sta di fronte alla 
realtà vivente, pronto ad abbracciarla~ossia/ ad agi- I / X 
re praticamente su di essa •.•. 11 

/ / • 

Un cloisonnag8 più accentuato e maturo si ricono-
sce nelle Leggende Sacre o Canzoni di gesta primitive, 
per es., La Chansn d 1 Alexis, con la quale siamo già 

./. 
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teologico, o mistico, ·è abbastanza chiaro, che all ' inton-­

dimento dello spazio come giustapposizione di blocchi in­

dipendenti, risponda l'atteggiamento, che è stato chiamato 

neopitagorico, delle scuola carolirge e benodettine sot­

tomesse alla legge magica del numero; che in un primo t em­

po - · già in e.poca merovingia in Francia, lou,gobax"d.a in I­

talia - è più ovviamentù il J, 

./. nel Mille, e tuttavia vi %'rvcise, anc.hG la ristrette z­
za dello spazi o vi tal8; ~'la sconfinante ampiezza del 
mondo esteriore 0 interiore con lo suo innumerevoli 
possibilità immagini e strati è scompr:usa11

) e non 
vi è che una serie di fatti senza legame a una serie 
di quadri di una vita di santo , 'indipendenti, di 
cui ognuno contiene un gesto e spr0ssivo e nello stes­
so tempo semplice". Pi~ ancora, nella Cha.nson do Ro­
land quest'ordine parattico si impone con tale evi-• 
danza da divenire ragione di stile: nella disposizio­
ne metrica delle lasse , nelle frasi, nei dialoghi, 
ecc.: tutto "è composto di pr.oposizioni principali 
collocate l'una accanto e contro l'altrn come bloc­
chi, e la loro indipendenza paratattica è messa in 
ancor maggiore evidenza dalla insistente indicazione 
aei soggetto parlante"~ Il po0ta procede a scatti ad 
arresti "pone gli avvenimenti uno accanto all'altro, 
li fa avanzare e retrocedoro, cosicchè i rapporti caù~ 
sali, modali o perfino terup6rali sfumano 0 si confondo­
no" e in pGrfetto accordo con quo sta paratassi di 
"contenuto" è naturalmente la struttura dalla lingua; 
il cui "nesso è disuguale o privo <.li grammatica" e del­
la strofa, con le sue assonanze II per cui ogni riga 
sembra una forma indipendE:mte e tutte.. la strofa un f e­
scio di m~mbri indipendenti, quasi fossero bastoni o 
lance della stessa lunghezza e dalla punta uguale le­
ga ti insieme 11

• ~icchè J\u;orbac~ Aavvi sa qui "un~, forma 
nuova che non si basa sul periodare e sulle f1gur0 r o­
toriche, ma sulle. forza di blocchi linguistici indip~m­
denti, posti gli uni accanto agli altri". Corto nella 

./. 
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Così dapprima (Centula, Corbia, Aniane, Conqu0s 

etc.) vi è una gonorica triplicazione dGgli edifici ec­

clesiastici (basilica triformis); ma pr0sto la para t assi 

dei blocchi spazi ali si articola nel corpo dello stesso 

singolo edificio avviando il linguaggio architettonico 

verso la •quadratura" dello spazio romanico. 

Per giunger e a questo , tuttavia , occorre che i 

diafr ammi murarii cadano o che i bloc chi si coordinino, 

occorre insomma chu avvenga il passaggio dalla paratassi 

alla s intassi. 

Passaggio decisivo al punto , che si può affermar0 

ché sia 0sso a det0rminare la svolta tra l'alto e il basso 

Medioevo - quella svolta così fondamontal o , ch8 si pone 

intorno al f atidico anno Mille .- fiò cho distinguo infat­

ti le s trutture , non solo de i linguaggi artis t ici , ovvia­

ment e , ma di tutta la cultura dell' Europa dei secoli 12.L~-

ma, da quelli dopo il Mille è appunto questo risolversi 

I c. 

della compartiment c1zione spazialo in un a coordinazionci 

progressivam.ent0 s~mpr e più chiara e complota. La qua l e ,__ X 

non avvi ene d 'improvviso; in Rrchite t tura si sviluppa at-

traverso gradi succ essivi di scioglimento de i diaframmi 

./. Chanson de Roland, rispe tto alle leggende e canzoni 
più antiche " tutto è più compatto, il nesso è più _mar­
cato; il singolo quadro ogni tanto è più movimentato, 
ma la t e cnica della r appresent azione - e ciò signifi-
c a più d'un puro procedimento t ecnico, p0rchè racchiu­
do in sè que ll'idea d0lla struttura ch0 il poeta e gli 
ascoltatori attribuiscono all' azione - è sempre la stès­
s a : un allinearsi di quadri indipend enti". 
( Le citaz ioni di Avcrbach sono tolte da Myme sis, Ei- _ /4ue,i,.,~ 
naudi, 1956.) 
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murarii che dividevano i blocchi, o di raggruppamento più 

organico di cotesti blocchi. 

V'è però, in questa evoluzione, une differenza t r a 

l'Europa Settentrionale 0 la Meridionale, spedie l'Italia . 

Nell'Europa del Nord, rispetto alla Spagna e all 'Italia, 

le piante degli udifici , specie dello grandi chi0se abb~­

ziali, si fanno più complesse; ma il principio che vige , 

nei primi s0coli, è sompre quello della moltiplicazione 

dei singoli vani chiusi e della loro disposizione para­

tattica. 

Poi - e già in periodò carolingio - questo r ag­

gruppamento assume - come l e iasse a 1 una Chanson de ge stu -

un certo equilibrio stroficofe si precisano, agli estremi 

della strofe architettonic a ivalo a dir0 della sfilata dGi 

vani dell'edificio) i au·e nuclei di chiusura caratte ris ti-

ci: quello occid entale) o Westwerk, e quello orientalu od 

Ostwerk - che rimarranno poi anche nell'architettura del 

se condo millennio in queste terre. Li possiamo veder ~ , 

per es., nel Saint Riquier di CGntula, la cui forma ci è 

stata tramandata da incisioni riproducenti il pGrduto 

Chronicon Contul0nso; quo sta chic sa di Angilberto, cost rui•• 

ta tra il 790 e il 799 , ci offrirebbe , s ocondo alcuni s t u­

diosi, il primo _esempio di "quadratura s0parata 11 • 

Meno d'un secolo più t a rdi, l a "quadr atura " inv0-

s tc lo spazio non più solo orizzontalmente , ma anche ver­

tic almente • . Que sto nuovo passo sulla via della soluzione 

della paratassi altomedievalo è compiuto dall ' architettu­

r a ottoniana. La chiesa di S. Ciriaco a Genrode dell' a . 

961, è infatti, probabilmente il primo esempio di "qua­
dratura alzata". La navata central e ·, con tetto e trava .... 

ture , è un blocco ai spazio uni t a ri o 0 chiuso ; ~ l o spc.:z i o - ~11 e.1--~ 
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delle collaterali è costituito da due blocchi sovrapposti 

che s'affacciano, molto timidamente ancora, ci-alla, nava.t:::. . _ !>~ 

Nelle pareti di questa quindi, tra i sostegni (che sono 

pilastri alternati a colonne ) e le finestre altissimo, si · 

inseriscono le polifore delle tribune . L ' architettura r o-

manica dell'Europa del Nord non andrà molto più innaozi 

di questa - qui ancora alemcntaro - soluzione : questa pa-

rete divisa in tre zone sovrapposte ha già ip.-v~ i dati .:::,· ,·~ n~e.. · 
?' / 

fondamentali della parete della navata romanica del nord 

Europa. 

Giacchè, se,come ho detto, il " superamento" o l a 

coordinazione dei blocchi di spazio cloisonét~che segna-

no il passaggio dall'alto al ba sso Medioevo - sono un pro­

cesso comune a tutta l'archite ttura medi 0vale dell'Europa , 

è diverso il modo come que sto procedimento avviene : ed è 

proprio questa differenza, che inter0ssa l'intera sintas-

s i dei linguaggi architettonici , ciò che distingue l'una . 

dall'altra le varie zone in c~i si divide l ' arte romanica. -



ROYidHC.0 EUHOPLO E ROMANICO LOMBARDO 

La nostra filologia non può evitare di considere­

re gli elementi l ess:'..cal i e grammaticali - vòlte di varia 

forma: a botte semplice o con sottarchi trasversali; a 

crociera - ; i pilastri rostrati; le l e sene; l e archeggia­

ture, e infine la stessa sroi3ée d'ogive - , e di indagar­

ne origine, trapaf;s i, tras formaz ioni (nell ' asse, direbbe 

De Saussure, diac r cni..2._o_); ma la nostra linguistica, su 

cui si fonda :.i_a cri·cica e la storia, dovrà sempre tener 

presente che tali elementi avranno diverso valore costrut­

tivo e figurativo in relaziono al diverso modo col quale 

nelle varie architetture verrà attuata la soluzione spa­

ziale (ass0 ~}Cr?ni.co). 

Noll' a rc~1:i. tuttnra rornru:ica lombarda ( in concreto: 

nella navate. dc "l. S. !\.!11.brogio di Milano) ritroviamo cotest i 

elementi le.rgD.l!l.Gr.to él i ffv.s i I ma, quanto a lingua, siamo din­

nanz i a qua.:'t.1)0SH. di nuovo e d i dive.:."so: paragonabile, por 

qualche ln.to} alla s t :-'.'uttura del volgare italiano quando 

sarà per ess,3rn a;:;d\:,nto éla D::mte. 

I n S •. iblbrogio , j_nfat t i 1 non vi sono solo quegli 

elomentj_ coo~un:i. ( sir➔• ptF'G con :mo svilnp::1O eccezionale del­

la crociera· (} ' og~;_v0 su~l ' intL:.ra Délvata : il primo esempio 

nella storia deJ.l · 3..:::-chi to tJ..; u .i:·e.) 1 e non vi è solo lo scio­

glimento tiella stntttnra :tc18.~7a~;att ic a del primo m"illennio; 

vi è une. par~cicol1:-.:r.1J 2.:c·;:;ico:. 'J.zione sinta ttica, di piena 

l'IIent.".'u r.cll ' a :.'0l•·itc~t1.1ra romanica d' 01 tralpo 1 1 an-
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tica paratassi sarà disciolta pur via di unificaziono cki 

blocchi, in S. Ambrogio essa vi Gnu superata per via dial0t-­

tica, con una composizione cho potremo dire organica. I 

singoli blocchi quadrati, non hanno più i muri ~assicci a 

chiuderli e a separarli, ma non per q_Lwsto hanno porduto -

come avviene nel romanico nordico - la loro individualita: 

sono divenuti campato, ciascuna delle quali è ben definita, 

e si pone, con le Rltre, in un rapporto dialettico . Ad o­

gni grande campata della navata centralo corrispondono dUl; 

campate nelle navatelle: sicchè lo spazio si di vide non :]<.:, ­

lo in senso longitudinale, ma anche lat0ralmonte; o non so­

lo in senso orizzontale, ma anche verticale, p,; rchè sullo 

navatelle vi sono lo triòune. 

Le volte a crociera costolonata (croisée d'ogiv~) 

sono adottate in S, Ambrogio con quell ' eccezionale svilup­

po, appunto per innervare una sintassi coerente con unta­

le spazio articolato in ·tutte le direzioni. 

Infatti la copurtura a capriate - anche dove i so­

stegni si modulano, come nelle pievi dell'Esarcato di Rav011-

na - o la volta a botte, anche ritmata da sottarchi come 

nelle chiese asturiane, e in gran parte dcll0 chiese roma­

niche francosi,(es.~ S. Benoit sur :t;a. Loira) portava ad al­

liheare i sostegni in superfici determinato dalle paralle­

le prospettiche; e pertanto definiva un blocco di spazio 

unitario o impostato nella sola diruzione rettilinea, dal-

lp ~te all'abside, analogamente ~ quanto s'è già visto / tJ. ~·Ja.., 
avvenire nell'architettura ottoniana ( es. Ge:rnrodc ) • 

Questo spazio della navata uni t·o, cristallino, 

chiuso da pareti parallelu continue, le quali sul piano 

dell'immagine sono campiturc d 'un chiaroscuro tenue, l0g-
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gero, tutto in superficie - perchè lo aperture che sbocca-­

no dalle navatelle G dai matronei nelle. navata non giung o-• 

no ad immettervi una plastica donsi tà di penombra, e quinc1i 

indicazioni della profondi tè, la-bc:nt0 dello spazio - qLwsto -~ 

spazio risolto du.i.1que in immagini di superficie, il cui 

sviluppo non può essere coerentemente che, appunto, sul pic~--

no, e quindi tende alla vurticalità - rappres<mta senza du·b--

bio una soluzione romanica, perchè è una riduzione ad uni-

tà dello spazio cloisonné e paratattico dell ' architetturn 

del primo millennio; Gd abbiamo visto essere questo il ca-

rattere fondamentale di ogni architettura che si dico 

romanica/ i è soluzione ottenuta più por elisione, chu J M 
per articolazione, dei nessi linguistici. E ' necessario ri­

petere- anche pe rchè sarà. f on ,~ amentalo per l' intendinento r•..: :­

gotic o - che tale soluzione delle pareti della navata in 

superfici unitarie si conserverà, fondamentalmente, nel ro­

manico francese; anche quando lo spazio sarà concluso in 

alto, non più dalle capriate - che tuttavia si conserveran--

no a lungo in più d'una regione di Francia, anche in pieno 

sec. XII 0 - ma da magnifiche vòlte , le quali però~ e non 

senza ragione di coor<.mza stilistica, saranno in Francia 

quasi costantemente a botte, almeno sulla ~rande navata, 

ed anche in epoca relativamente avanzata: mostreranno dun-

que una potente definizione del blocco spazialo rettilineo 

della navata; ma, nol corifronto col S. Ambrogio , scarso 

connessinni laterali. 

Non mancheranno , pur nel romànico francese lo vol-­

te a crociera; ma saranno nel più dei casi sulle navatol-· 

le: avranno quindi un significato pressochè op _.1 osto a qu0l­

lo lombarào; o, quando copriranno la navata, non vi avran-
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no un senso ,:ioJ to d:L vurso di q_uollo d ' una volta a bottG 

scanc1i ta a/ a:·co:1i -;,.:'.'asvcrsali: non giungeranno insomma / tl. 

a intrargere con le loro indicazioni diveigenti l I unità di 

superficie dell I i111L1s.ginc delle pareti, che rimarrà sempre 

quella d'un piano verticale di scarso spessore, 

Precisamente por questo il romanico france se, r:m­

z ichè aggravarsi, come il lombardo , di chiaroscuro plasti­

co, andrà sempre più sciogliendosi in una superficie di 

chiaroscuro sempre più t enue. E perciò da esso appunto po­

trà sor gere il gotico, il quale finirà quasi con l' annul­

lare le pareti, togliendo ad esse sostanza, riducendole ~d 

una trama di linee ragnate contro un fondo immateriale di 

luce diffusa tra l e cui maglie potranno inserirsi coe­

~entemente le splendide campiture delle vetrate. 

E anche 1 1 ogiva quindi - vedremo - nell' archi t Gt-­

tura gotica non potrà aver e che questo senso: di modo, di · 

conclusione si direbbe sillogi3tica , d ' un discorso ostr ,.!1:.:.i.•­

mente consequon~iale valido por sè : por la sua com10 ssj_C-11<c! 

lineare astratta dallo II spazio 11 • 

Lè volte a crociera di s. Ambrogio hanno tutt ' al­

tro senso che nel romanico francese: non conclud ono bloc­

chi spaziali isolr.ti o si legano a coprire un corridoio 

spaziale uni~ormo; ma assicurano un ' organica unità d~ de­

finizione a spazj_ divergenti: assommano sul piano l' orien­

tarsi dello spazio in ogni direzione. 

Questo è appunto il valore anche delle ogive in 

S. Ambrogio: sostituendosi a i muri compatti àell' antico 

cloisonnage al limite dei blocchi, la loro trama di nor­

vature ha il compito di l ogare sintatticamente i blocchi 

di spazio divers amente orientati che per l 'innanzi e r ano 
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solo giustapposti.,,.. in un i inerte disposizione 12aratattica. 

Cotesto articolarsi degli spazi~ già ovidontomante at­

tuato dalle volto a crociera: l'ogiva he. il compito di 

darne una concisa definizione lineare e, soprattutto, di 

far convergere le divergenti indicazioni di spazio nel 

pilastro composito, il q_ualo raccoglie in un unico nodo; 

in una suprema sintesi insiume strutturala o figurativa, 

tutte l e direzioni dello spazio della basilica. 

Infatti: ad ogni campata d0lla naveta ne corri­

spondono, nello navatelle , due in orizzontale e due in ver­

ticale: di conseguenza, sui piani paralleli che limitano 

la navata, gli altissimi pilastri , che raccolgono la 

caduta degli archi di q_uesta, si alternano a pilastri mi­

nori, che reggono gli archi e i costoloni d0ll0 volte d0l­

le navatelle e dei matronei. Tali archi e costoloni sono 

le definizioni dogli episodii spaziali di tutta la chiesa: 

perciò avviene che su un'unica superficie (parete: della 

navata) si allineano e si compongono l o indicazioni non 

solo delle div0rso direzioni , ma anclw dolla divursa ca­

pienza, del diverso volume di cotesti spazi. Infatti, a 

campate maggiori corrispondono archi o norvature più spes­

si; a campate mincri, archi e nervature p i ù tenut: e tut­

ti sono raccolti in un unico nesso (i pilastri). 

Archi o nervature non sono soltanto i limiti dei 

blocchi di spazio diverg0nti; sono anche i conduttori del­

le forze antagonista sul cui equilibrio si rugge l'edifi­

cio: sono essi infatti, che convogliano il peso delle vol­

te sulla puntuale re sistc::nza dei sostegni. 

Anch0 il complesso contre.sto di forze che pono 

in esser e l'intera costruzione si raccoglie dunq_ue noi 

I .. , 

,- ' 
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gangli dei pilastri: i quali sono più o meno grossi o mo-­

aule.ti; in maniera da reagire con maggio.rG o minore intUJ.ì­

si tà alla luce, se condo la maggiore o minor0 porta ta del p c -• 

so che in essi si scarica . Non soltanto, quindi , i div0rsj_ 

valori di spazio, ma anchG i diversi valori statici e co­

struttivi si raccolgono - urtandosi e conciliandosi - in 

questi nodi fondamentali dell ' architettura romanica lomb c.r ­

da: l a quale in tal maniera risolve sintatticamente la pa­

ratassi spaziale e costruttiva doll'architottura medieval~ 

procedente. 

Ed, evident emente, risolve anch8 la paratassi 

linguistica, in senso figurativo; ed è modo diverso da qu0l ­

lo in atto nel romanico d ' Oltralpe. Avvertendo tali diffc-

renz8 il Focillon osservava: "m~mc 
" I- I' 

dans une nef ovO.te lf1)1.L-~ e -
d ' ogive comma celle de Saint-Ambroise à Milan , avoc ses 

tribunes, avec 1 1alternance de ses pilcs savantes, l'inter-

pretati ve de 1 1 e space et lo trai te:ient dos masscs sont pluu - ~'.n1 

latines que romans" (1), E' osservazione acuta, anche sul 

piano di una critica figurativa dell ' architettura romanica . 

E ' infatti innegabile che, alla base doll2. c omposiziono, u 

insieme della immagine degli spazi di Sant 1Ambrogio, vi sia 

quella duplicazione spaziale , che abbiamo visto come uno 

(1) Art d 10ccidont, 1938, pag. 89.-
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dei conseguimenti più notevoli dcll'aròhitettura tardor0-

mana, specie negli edifici accentrati (S.ta Costanza, San 

Lorenzo, San Vitale) (1) . 

S 1 è ancho visto, coma tale duplicnzionu spazie l u 

tardoromana abbia divetsa interpretazione e diverso soguj_-

to in Occidente e in Oriontel\a Bisanzio: mc-mtre qui ( Gs. t,. e 
S. ta Sofia di Costantinopoli) la dialettica spaziale - ~ 

quindi chiaroscurale - tra ve.no centralo e ambulacro chu 

lo circonda, vien qu2.si annullandosi a favore-) d'un vano che 

ritorna unitario porchè vuol rappr0sentaro uno "spazio neo­

platonico". ( areo:pagi tic o), immobilmente contemplato: l e 

cui immagino perciò esplmge dgni drammatico contrasto chi ·:t-­

roscurale, in Occidente cotesto contre.sto dinamico :pcrme.n1.., , 

anzi è portato alla sua osprcssion0 più matura nel San Vi­

tale di Ravenna. 

Di qui, il modulo dell ' edificio duplicibus muris 

(l ' espressione è appunto di Agnello ravennate) passerà al-

1' architettura longobarda (es. Santa Maria in Pertica e. Pa-

via etc.), carolingia (es. cappella palatina di Aquisgra­

na, tra il 796 e 1 1 804) e, più largamente, preromanica (o:-::. 

S. Lamberto di Muizon, soc. X; cappella di Valkhof, soc.XI 0 ; 

rotonda di Ottmarsheim, c.1045, ecc . ) preferibilmente in 

edificfaccentrati, ma anche, in qualche misura, in taluni 

a schema longitudinale. 

E 1 opportuno rammentare che Milano - particolar­

monte - aveva ospitato uno dei più maturi, più organici 0 

significativi tra cotesti edifici duplicibus muris t8rdoro-

(l)Cfr. BETTINI, L' Architettura di S.Marco. 
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. .. e :. · :i_:.. ,, ·: l .-_,1.' r·oL :?. c• ( f i ne sec. rv0 ) : la cui duplicata s_y>:::­

~~1:.2.:..~os-Jure:t;2 immagim; è cre di bile s iano rim2.st u 

:_1<.:ì.;:--L 1.·~:.1 ,. ~.:1 l oco ~ fino a cl1e non furon riassunte dal rin-

·1- ··._.· :-.~0 -J u t-ce:r~i:r_i.2.r:i.ont o u:::>ban o della culture. milanese dopo 

J. • : .• ::i;.--..:: ,.1i::.10 . C:: :.1i è p r ob abilmentG la r adic 0 del ca r attc-::ru , 

c<iio.·.:L,'!to da.: Focillon "più l e.tino chG r ome.nico" de11·1a r ­

d•.i t .:; ·vcur r~ ~:..c..:rnbe.rda :i.n gcmo r a l0 -a dGl S. Ambrogio in i sp0-

.i 1: ::.n q uGste ripr e sa, qui for6e pià congenial e che a l tro-

va, dulla duplicaz i onu degli spazi n Glla costruzione, ~ 

òcll 'e.cc :::ntua zione chiaroscurale n e ll'immagine, dcll I e difi-

Non dovrebbe esseru n e c e ssa rio precisare, che t u-

__ , __ :i:·::. u:ccsa fu j_n realtà una traduz ione di latino in volga-

rG~ una nuov~ e dive rsa inte rpretazione linguistica di quul 

" -;;:tinc :.pio" tardoromano . 

In 8an :r:.ioronzo ; e negli altri edifici t ardoro11i.::i.­

l1 ~ .. _r.~;pl ~_èjJ~11f."''._..P.._uris , la duplicaziorn:: dogli s pazi si risol­

T",' a i;.1t'nt"'; i ~ sul piano d Gll 'immagine , in un rapporto pi t-• 

-~ :i·ico: comG :10L.a pittura e nella scultura ( avori i etc . ) 

·..:.;; dic:i.2.::1G11si èG:::. IV 0 sec . , 1 1 immagine e r a ottenuta alla ma--

1: ::.o:-:-::t &n ,Jo:i:·::. :- grosso modo, .92.~cn d i a ria : con grendi macclliu 

:.i 1.!~a2.rof,-::: . .t::·o di i_ontana orig ine "illusionis tice.11 • 

M8.~ nui s Gcoli succ8ssivi, l'esperienza bizantina 

?~i~~ u~i fic ato 1 e qu ella a ltome diev a l e (postbarba riaa ) 

dc.1J ' C'cr1ijo1:tc ayeva poi caglia t o , c onsolidato cote ste mac­

" 1·1 •. r . tn 11 m8.s3e n O!nOgen E:e , urtate secondo la già conside r 2.­

·::c; ~-;-•; ::_•;..1.t"i:;1.:.ra l i.ngu i stic é!. Bara tattica: e , da cote s to urto 

:•~t:::;:~èc, , <]_nel che ora affiorato su:!. crinale 0r ano, eviden-

.: ·oi:•:.:::r), te.l o :pro0edimonto, e omtmo a tutta l ' a r to 
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d'Occidente nel primo millunnio, ~ dal più degli osserin~o­

ri meglio avvorti to in pittura che in a r chitettura: è i r:l' ···.-~--· 

ti più facile accorgersi ciuanto la tenace o tegliente ]-_i_p_,:'i:::·­

ri tà dei profili,por es., di una IVI2.donna e.ltom8diovale d ' Oc-­

cidente contre.sti con 1 1 immc.ginG -tutte. colore di una I11adr_:n-­

na paleocristiana o bizantina: n0lla 11ue.lG lo linoo non 

hanno autonomia sintattica: segnano soltanto il punto di 

incontro tra campi di colore dirottamon to urtati ( anche m" 

por avventura la Madonna occidontelo adotti lo stesso oche­

ma iconografico delle. Madonna paleocristiana o bizantinr::. ) . 

Ma, in architettura , avviano il medusimo. 

Insieme con la disposizionu para~attica delle 

masse, l' accentuaziono lino aro doll ' irn111.agino è dunque pr1..>• 

sento, in varia misura, in tutti i linguaggi artistici 

del Modioovo; fatta occGzionc soltanto por -il bizantino che , 

per questo lato, rimanG il maggior 0rode del pittoricismo 

romano, di venuto cromatismo a partiro dalla crisi. del cu­

bismo tetrarchie o, agl ' inizi dul rv0 secolo . La II spiug:c'.­

ziono" -di cotesto linoarismo occidEmtalG ( secondo 1 1 asso 

diacronico ) può essere comploss2.: ol-tro che nell'esito più 

ovvio d'ogni struttura paratattica dei linguaggi artistici, 

può e ssero ricercata" storice..ment81 nell 1 arte dei barbari: in 

qu0lla celtica, diffusa da secoli nel Nord Europa e riaffio­

rante con impreveduta energia nolla composita cultura caro­

lingia, e in quella (prevalontGmonte zoomorfica) che gli 

invasori gormanici tr3:ssero dall' 11 art8 dello steppe II o por­

tarono in Occidente nol periodo delle migr2zioni : ho discus­

so quest'argomento altrove (1). 

(1) BETTINI, L-' arte alla fine del mondo antico ,1948, pp .1,34-·137. 

\ 
\ 

. ! 
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Ad cgni modo, s t a il fatto eh~ cotesto car att0ro 

lineare è presente anche nell ' immagina architettonic a dol 

Sant ' Ambrogio : anzi è ess~ specialment0 che ne di stinguo , 

sul piano linguist ib o? i l chiaroscuro, da quello degl i uJi­

fici tardoromani duplicibus muris . 

Giova soprattutto notare, che sono i modosi mi 0 1 0-

menti, i quali defini scon o gli spazi o strutturano 1 1 e di:fi•­

cio, quelli cho ne r0alizzano figurative.mento l ' immagino: 

questa c onve r genza mirabilmente· puntuale attesta la maturi­

tà e la coerenza d0l linguaggio architettonico di quost2 

chi,rna. 

Infatti;· i mczzarchi cho s ' affacciano alla navata 

con l e loro ghiere , i sottarchi che cavalcano l o navate , l o 

ogive diagonali dello crociere che si i nnest ano nei pila­

stri, infine questi pilastri, che r accolgono ·in uno tutte 

quell e articolazioni, segnano- come s ' è visto - i l imit i 

delle c ampate in cui lo spazio è diviso , e ins i eme sono i 

nodi d I equilibrio su cui si regge me.terialmente l ' ed i ficio ; 

ma s ul piano dell ' immagine sono, ess1,mzi almente, linae . Già 

1 1 Argan , dol resto , aveva bene Of:rn0rvato cho in S. Ambrogi o , 

" se i diversi valori spazi ali si r i solvono pitt oricament G 

s u un unico pian?, sommariamente ma rigorosamente indicat o 

dalla vcrticalith doi pilastri e dal s uggerimento orizzon­

tale della cornice di archetti , l e indicazioni lineari cor­

rispondenti all e singole forme accentuano l a qiversità di 

qualità pittorica dei vari i spazi; e d è dunque l ' intensità 

e l a frequenza della linea èho, commentando e indicando i 

limiti delle masse , determina il valore dell' edificio, ora 

s l anciandosi altissima a1· sostegno delle maggiori crocie­

re e distinguendo l o spinte dogli archi trasversali da qu0l-

/o 
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le dei costoloni, ora riducendosi a brevo suggeriment o di 

un più debole e appena accennato valore di sostegno, c om,; 

nel sottile risalto cho collega i pilastri dei ma-trono i 8, 

quelli delle nava·te minori (l)l' 

Per aver più chiara quost 1analisi- senza delle 

quale il problema figurativo, anche della catted~alo goti­

ca , rimarr ebbe insoluto - giova rammentare quanto avver­

tii più d 'una volta (perchè, pur essendo ovvio; non vi si 

presta spesso la dovuta attenzione); e cioè che le strut­

ture e gli"spazi" dell'archite~tura diventano immagini (si 

traducono in colore, in chiàroscuro) sotto l'aziono della 

luce. E, in realtà, null'altro ci rende ovidenti le dif­

fercmzo formali, per es., tra una basilica paleocristiana, 

una romanica, e una g?tica, quanto il diverso impiego del­

l'illuminazione in ciascuna di e ssa attuata. 

Si legge nei manuali cho la chiesa romanica lom­

barda ha quella sua scarsa illuminazione , perchè i suoi 

costruttori, obbedendo alla nec essità di sostituire alle 

leggere capriate le pesanti volte in muratura (anche per 

via degli incendi) dovettero adottare i pilastri e fare i 

muri perimetrali spessi o massicci, con rade e strette fi­

~estre, perchè meglto reggessero l'accresciuto peso delle 

cope_rture. Sarebbe più proprio dire, eh I essa è costruita 

a quel modo per dar alla luce quo~ senso: per ottenere, 

con la luce, la dosatura chiaroscurale di quella immagine. 

(1) G.C. ARGAN, L'Architettura Rreromanica e romanica, 
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Infatti, la copertura a volte - a parte ch 1essa , 

come s ' è visto , non è affatto, ins i e me c oi muri massicci 

e coi pi:Lastri che la reggono, una"novità" r omanica: anzi 

è la chiusura più coerente dello spazi o clois onné alto­

me dievale - non avrebbo impedito ai c ostruttori lombardi 

di illuminare la chie s a con grandi finostre a l sommo da l ­

l a nav ata; specie se ,come a Sant_ 1 Ambrog io, l e volte eran c r c-­

cicre : numerosi e sempi r omani ( tre. gli a l t ri, l o grandi s :1,­

l e t e rmali: Torme di Caracalla, Terme di Treviri, etc.) 

stanno a provare che il sistema dei finestroni lunett ati, 

che intagliano i semicerchi del piedrit to s otto l e cappe 

laterali delle cro.cior c , e ra il più ovvio por · illuminare 

vani in tal modo coperti. 

E invero que sto sistema - s eppure con modifica­

zioni nella forma delle finestre, che n on alterano tutta ­

via il valore della luce - si conserva nell ' alto Medioev o : 

nel~'architettura bizantina, por e s ., la più legata alle o­

rigini tardoromane; ma anche in Occidente ; e infine s i tra­

smette alla stessa architettura romanica di molte zone del ­

l a Francia: si perpetua insomma in quegli edifici, l a cui 

immagine non vuol essere un chié!.roscuro articolato in pr o­

fondità: cui dunque giova, più che un risentito contras t o 

di luci e di ombre , un'illuminazione diffusa, piovent8 uni­

formemente dall'alto. E ~arà gucst a luce appunto che, c om0 

vedremo·, avrà la sua massima e spressione nelle amplis sime 

f i nestre nell ' abside e al sommo della navata, nella clairo­

voie della cattedrale gotica. 

Non -così in S • .Ambrogio; anzi, è qui ch0 possiamo 

cogliere , per l'appunto, uno doi caratte ri figurativi di 

maggior significato, che distinguono questa chiesa lomba rda., 
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o le al tre che ne deri vario, da quelle romanichG del nord dùl--

11 Europa; ed è in questo distinguo, che potremo tra poco in­

dividuare il punto di dive rgonza, a partire dal quale , il 

romanico nordico• e partic olarmonte frr.mcor:;o , potrà trasfor­

marsi in gotico; ma non il lombardo, o più gonoralmonte l 'i­

taliaho: il quale semmai potrà essere t4nsidera.to .... e lo fu 

infatti da parecchi studiosi - un "preludio" alla lingua ohe 

doveva essere la più tipica dell'Italia: quella dei Rine.sci­

mento. 

La divergenz~ può trovare risposta anzitutto 

nelle gonerali struttur8 delle varie zone della civiltà 

globalmente intesa, del Medioevo europeo: strutt~re che in 

Italia sono d:i,verso .da ql).elle dell'Europa settentrionalo . 

La civiltà c.ui appartiene il s. Ambrogio di 11/Iilano e in ge­

nere l'architettura romanica italiana è l e. civiltà dei li­

beri bbniWli ; nih il comune in Italia he. aspotti , non solo 

più precoci, ma fondamentalment.0 divors:i. dal comuhe 1 por 

(1) 

di Francia o di Ge rme.nia (1) , 

Tale .sfasamento non appare abbastanza sottolineato da- / , 
gli autori di II stori,{ socia]j_" dell'arto: por far l' e- e J L -

7 

sempio più aivulgato, A. HAUSER, ~l quale inizia il c a-
pitolo relativo all'arte romanica, nella sua nota opera 
(vol. I 0 , cdiz. ital, · Einaudi 1955, cap,VII 0 , p.277 sgg.) 
dichiarando: 11 L I arte romanica fm monastica, ma anche 
aristocratica. E 1 forse qui che si rispecchia nel modo 
più evidente la solidarietà spirituale fra clero e ci-
viltà11 etc,: da ciò deriverebbero la "natura sacrale " 
dell'arte romanica, il suo formalismo ("la civiltà 
feudale, essenzialmente antiindividualista predilige an-
che nell'arte ci9 che è generale e uniforme", p,291) 
ecc, Idee analoghe in archeologi non italiani (p, es . 
G, DEHIO, etc. ): i più avvertiti come FOCILLON, PANOFSKI, 
~ost:a.nào la differenza tra nord e sud dell'Europa, m0t-

•/. 
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Il fenomeno del comune - è noto - cioè di qu,.;lla 

"organizzazione associativa che unisco o college.. gli e.bi­

tanti dello città, è dovuto allo sviluppo e c onomico doi 

secoli x0 - XI 0 od è gon0ralo por tutta l 4 Europa modieva-

1~ 11 , Ma, nel Nord, 11 la città com0 organismo giuridico o 

./. ~ da parte il romanico italiano (specie lombardo), 
consid_ere.ndolo un "~ccezione 11 (Panof ski : 11 'I/ veri ero e.­
tori (dell'arto rome-nica) sono i popoli dGil 1Europo. 
di nord- ovest e si può dire che esso. nelle mani di al--
tri popoli ( come in certe regioni della Francio. dE;l 
sud e dell'Italia centrale) non si sia coiì sviluppa-
to, nè si sia mantenuta così pura, . così romanica" ._!ia 
scultura t0d0sca dall 1 XI 0 al XIII 0 secolo , "Pantheon" 
Milano, 1954 , p,9), etc. , e tutta la sottile an~lisi 
dEù grando studioso è condotta trascurando , o lascian-
do in margine ( appunto come "eccezione" ) il romanico 
italiano, La nostra "sto rin dell I arto 11 .al c o:ntrario 
non si occupa genore.lmente che àol romanico italiano, 
con tendenza~ considerarlo-non eccezionale ma tipico; 

- ~ 
' J 

e •in genere trascura le connessioni con la cultura 
considorandol~ forse, por malintoso crocianesimo , biz- /e 
zarrie di "generici", se non addirittura storture me­
todologiche, 
E' un fatto che l'arte , cho si dice romanica, dell 1Eu­
ropa, attesta, nolle. sua RtJea più estosa, i caratto1~i 
rilevati dalla maggioranza, dei "medievalisti" stranie­
ti , 6 6ho,~ef qu~sto lato; quella può essere detta il 
"vero" ; 11 tipico 11 romanico; e quella ite.liana/ invocc, 
ecceziònale, E ( qu1;.rntione di parole: 1 1 impo.rttmtG è 
precisare· una differenza di strutture;. e, por ·chi vuol 
andare un po ' più a fo:nàb della semplice cob.st.atr:tzione 
di queste, riconoscere una differtenza analoga nelle al­
tre strutturedella.civilt~ dello diverse zohe di Euro­
pa, La differenza, in poche e approssimative p~rol e 
frattanto si può così impostare: culturalmente quel 
che por l'Europa del nord è l'arte delle cattedrali 
gotiche , per l ' Italia è l'arto romanica, Un'asserzio­
ne come la seguente di Hauser (loc, cit, p,311): 11 ur­
bana e borghese è l ' arto dallo cattedrali gotiche, in 

./. 
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poli tic o si lin j_tR 2. q_u02. mondo t 0r:ci torialo e personale 

ch0 costituisco la ci.ttà: nel s er.so e c onomico del termino" •. • 

"La città franc :~su; ·nelga~ t;;dosca od inglese è un mondo 

chiuso e distinto, tilla e cc<::z ione 1 un isolotto in mozzo 

ad una società che continua a vivere in condizioni giuridi­

dhe e politiche affatto divel"se" • .. . 11 Il comune d ' Oltral-

pe è un fenomeno socialmGnte e territorialmente isolato, li­

mitato alla specifica nat ura economic a del mondo cittadino" ..• 

11 Condizione e ssunzio.10 della storia dello città mGdievali 

d ' Oltralpe è il distacco fra città e territorio , ecc. Il 

La città i talir,ma invece ha "care.tteri fondamentali che la 

./. confronto dell ' arte romanic a , monastica e nobiliare " 
non ha senso por l ' Italia, dovo enzi si potrebbe quasi 
rovesciare il r apporto e denominare urbana l ' arte r e- -
manica 1 monastica e nobiliare ( 11cavallrnsca11

, 
11 c crt0-

s~ 11 , _ etc . ) l'arto gc-èica . . 
E ' ovvi_o che ·coteste qualificazioni ~on vanno sopravva­
lutate,- · ai fini , di- uria storia dell'arte concreta ( ca- . 
dendo nell ' equivçcq di identificarle con qualificazioni 
:fc:i"rmali); . ma non vanno ri·e-mmcmo trascurate, ·se non addi­
rittura scarte.te,. Lo - " sfasamento': in fatto di civiltà 
comunale ' tra l ' Ite.lia .e il )'l9rd - p_er cui si può dire . _. 
che l ' Italia precede di circa un secolo" il resto (l ' Euro­
pa ~ _ ed il . car:1tter0 non borghoso ma ci tta91--no del • co­
_mune italiMo rispotto agli a ltri, ~e considerati .nelle 
fondament ali strù:tture· di cui · sono indici culturali~ :pòs-

. sono dir molto anchl::: sulle : strutture formali specifiche 
delle .opero a' artL in ,pnrtiq_olare _ d I arqhi tettura,. ne·i 
-periodi romànico e gotico~ E. nessun mezzo, che giovi ·o.a 
un • approssimazione il più. ·possibile .articolata di cote-
ste _ strl,ltture_ f or.mali nell~ opere concrete, . d_ev ' e ssere 

. da rio i ' trascur ato ·in obbed:.onza a:h 11 ~01~ex é Il d± Categ6- -
~ie critiche che pretendendo d'essere storiche sono 
e.stratte e non "oporR"ti VG". 

/e 

t(., 
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distinguono nettamente dalle città di altri pnesi d'Euro­

pa. "La sua funzione è di "unità e a I organizzazione di un 

mondo più v?..ato della città stessa, ma gravitante in G/3-

sa, A differenza delle città d'Oltralpe la Civitas itn­

liana non è un mondo isolato, singolarizzato e distinto 

ma è invece un nucleo di unità e di coordinamento, ecc. 11 

Quest~ caratteristica è stata da parecchi consi­

derata come effetto della tradizione romana, secondo la qua­

le la 11 Urbs 11 non ora cho il nucleo centrale delle Civitas, 

di una entità più ve.sta e complessiva" . • In quest·o son-

so si può perlaro di persistenza nell'Italia di comunale 

della tradizione romana; non già - come vuole Ottokar - (1) 

" nella persistenza attraverso i secoli di det ,,rminati 

istitut; giuridici o di determinate cariche pubbliche, come 

hanno afferme.to alcun·i storici ••••• Invece la persistenza 

di centri preminenti che di fatto mantengono la coosione 
. . 

del territorio circoste.nte è un fatto fondamentale nella 

storia cittadina d'Italia •••. e solo in questo senso è le­

cito parlare _di tradizione romana nella formazione del Co­

mune i to.liano 11
, Sia come si vuole: . sta il fatto che in ciò 

sta la sostanziale differenza fra il Comune italiano o 

quello del resto d'Europa. 

Non è difficile 11spiogaro storicamcntd1 quGsto 

fatto. 

(1) N. OTTOKAR, Il problema della formazione comunale, 
su II Problemi ·storici e orientamenti sto­
_riografici1111, Como 1942,- PP• .217 segg. 
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Nell' int0rpre t F>cz i onu co:.'rentc; dGl Nic.;cl i ouvu , Hp<;­

cio p or l o sue mf!.nifost2.zioni d i i tl.Illucl i c.t;-! i ntuibiliti\ , c1un­

li scn quelle dell 1 a rt0; e in pa rticolar e dull' erchitu ttu­

ra <cl dell'urbanistico. , non s i ti cmG , di solito , il c <•nt c 

dovuto de l fatt o clw l' 2.l to Mudioevo , 2.lmuno f ino. al Niil­

lo , n on fu una civiltà, o moglio unH cultura, urb2nP. (c o­

mG quGlla antica groc o-roma na , o quella de i t empi mocLJ:>ni ): 

una cultura voglio · dire chG ~ il suo contro o il suo - ,t .. ,,e,He 

fondament o in quella particolare struttura dolln c onvivonzc 

umane. che diciamo, propriamente , città. I barbari chu in-

v adono il crollant e im_puro romE'.no non sono fond a t ori di ci t-

tà, nè sono stirpi cho p ortino nel l oro bageglio culturale 

;ia città come v a l or o . 

Cotesti inve.sori, già nomHdi , cho di v~nn0ro i 

nuovi domina tori , la classe nobiliare 8 militare della nu o-

ve. società che s i va c os_tituendo , a b;ite.n ò non i fl. città, ma 

il c2-.stello -ed. il castC;lllo foud ::ùe è 1 1 intcrprc.; tazione gcr­

me..nica non g ià dell I urbs o dl::lle:: civi tas, ma , appunto, d0l 

c astrum o CP.stollum r oman o : fortificazionB i sol a ta, inc on-

trata dai ba rbari sul lj.rues, d0ll.::.i .. qunlu e: sui consorvaro-

no l e fondament ali s trutturo o il care:litor G di e..uto-suffi­

cionza, 

Le altro ins t a llazioni alto-~od i ovali, . òho socia l ­

mente sono - salv o che por l e disciplino gore.rchicho div,:;r­

so - dai castelli feudali, ma che con questi hanno in comu~ 

no il cara.t t o ro isolato e auto s uff iciente, sono i c onv onti . 

Anche questi hanno dentro l o lor o mura tùt ·t;o ciò ch0 è ne­

c e ssario a quella particola r e vita assoc iata chu è l a vita 

monastica. Sicchè 1~ struttura doll'Europe continont~le 

dell' a lto Medioevo appare a nch ' essa compartim0ntata o pn.-
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ratattica: formata più che da un insieme organico di cit­

tà vere e proprie coll0gate dR strade, da una costellazio­

ne di castelli e di conv~nti, qiascuno d e i quali è un pie ~ 

colo nrondo chiuso in se stesso, nell'orbita dol quale 

gravitano le scarso popolazioni rurali ad esso asservite, 

me. che in esso trovano anche la loro difesa, Le grandi vie 

di comunicazione sono abbandonate, invase dalla solitudine . 

Oltre l'esiguo lembo di terra coltivata intorno al cP-stol­

lo o al convento, v'è la foresta, il deserto 1 o l a paludo , 

Quanto ora rimasto delle antiche città ospita an­

cora un popolo decimato e immiserito, il quale si servo di 

quei ruderi coma s i potrebbe s erviro di cave rne nella roc­

cia •. Su· questi ruderi dall 1XI 0 secolo in poi n3.scono l o cit­

tà medievali. ~ Que ste non sono filiazione nè d0lle instal ­

lazioni feudali (castelli), nè delle installAzioni mona ­

stiche (conventi) sebbene possano esserG - com(➔ pens:.,.r, ,) 

mqlti storici - di fondazione aristocratica; e l'Rutor i -

tà religiosa vi rimanga senza dubbio preminente, 

Ma ecco appunto dove si dèt0rmina l a diff<.;r0nza 

tra l'Italia e il Nordeuropa. Nel nord il Comune si c osti­

tuisce come un nuovo nucleo isolato e 11 cloison~é4 11 , chG si 

pone 1 almeno agli inizi, in rapporto ai procedonti "compar ­

timenti" dul 6astollo o del convento in una situazione di 

opposizione "parstattica". Come già oss0rvato, gli abi te,nti 

dol comune nordico • .·-prosentan◊- una figura spGcifica, social-

.monte od economicamente distinta (le. borghosif: )gii elomen-­

ti che non partGcipano all'attività economica del mondo 

cittadino si t~ovano anche fuori dall 'organismo giuridico 

e politico della città. Il territorio che dopo l'unione 

degli abitanti in un'associazione giurata potrà essere 
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chiamato "comunal~ " compr0nde soltanto ·1a città propria­

mente detta, più alle volte 1:1nn zone, limi tatissi□a (bau-:_ 

(1/....,,- le~ca~ baulleu , baunmeile )già strettariiente connessa al 

nucleo cittadino per rBgioni economiche o militari" •... (1) 

Quei comuni "sorgono come isolotti e ser:1pre riniangono ta­

li, non assolvono éÙCW1 compito di unificazione o di amal ­

ge.monto riguardo al mondo e sterno. Da qui il profondo 

dualismo (città - campagna, borghesia - nobiltà terriera) 

che si oanifesta in tutta la vita dei pnosi oltremontani 

e che persiste anche dopo il comune assoggettamento a forze 

unificatrici superiori, dualismo che viene superato solo 

nel corso dei secoli XVIII e XIX. 11 Questo fatto va tenu­

to presente da chiunque voglia tracciar(~ una storia delle 

"città" anche dal punto di vista formale. Come già indi­

cai· in un corso a Bress211one su Dic,ci e.i ttà es.omplari, una 

strutture. (anche figurativauonte intesa) come quella del 

complesso Versailles- Parigi non. si riscontra in Italia, e 

vi sarebbe storicamente inspi~gabile; mentfe in Francia 

dà forma, anche in epoca così ave.nzata è omo il Seicento, 

appunto all'antico ai.),aiismo borghGsia - nobìltà, cioè 11 

spazialmente 11 : città - castello. 

In ogni caso, in Italia, questo dualismo , se mai 

vi fu, è superato e composto già nul Mo_dioevo 1 appunto per­

chè la città non vi è, come si disse , nucleo a se stanta; 

ma riassume il significato della urbs come centro organico 

(1) OTTOKAR, 1. cit. 
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della civJJ;a s, Ciò può e sser dovuto a maggior forza dt:;l­

l a tradi :~ione romana; a maggior numero e maggiore civi ltà 

di città antich0 e sistenti sul territorio ; alla pr0s enza 

ivi di Roma col suo valore esemplare per tutto il Me di o0vo . 

L ' urbe del IV 0 se 'd . , gi'} bristiana e ancor intat­

ta, aveva fissato l ' immagine favolosa dsl)/4,Roma perennis . 

Vorso il 500 Fulgenzio esciamava : ,i Quale mai sarà la bel­

l ezza della Gerusalemme celeste , se tele è l o splendore 

della Roma t errestro ! 11 All ' estr GJno opposto del Medioevo, 

Dante non trova altro paragono all ' abbagliamento cho lo 

c oglie al la soglia del Paradiso , che l ' emozione de1 bar­

ba~f del nord, i quali 
11 vedendo Roma e l ' ardua sua opera 

stupofaceansi • ••... 11 

Questa stupefazi one si trasformava tuttavia, più 

cl1e in impulso all ' emulazione , in furore di distruzione 

(Roma fu saccheggiata .nel 410 dai Vis igoti; nel 455 dai 

Vandali; nel 544 e nel 547 dagli Ostrogoti; null 1 846, già 

ridotta ad uno s chelGtro di città, fu devastata dai Sara­

ceni; e non basta, persino nel sec. XII 0 i Norme~ni l a 

saccheggi arono; e infine nGl 1527 er ~ l a volta dGi Lanzi­

chenecchi e degli imperiali del conestabile di Borbone ). 

Cotesto accanimento ne l furore distruttivo contro l a cit­

tà (e non soltanto di Roma ,naturalmente ) non è tutto e 

soJ.t anto spiegabile con l a "prassi " della gnerra, l ' avidi­

tà di bottino , ecc . : si direbbe che osso obbedisca ad un 

.2.,_çiiUonJFo l a ci ttà come tale (p s icologicamente compren­

sib j_l e , po rchè la ci ttà 7 appunto è• struttura estranea a~­

lo spirito dogli invasori , da essere dunque distrutta). 

Presso gli Italiani ciò avvenn e di rado , anche 



- 35 -

noi momenti più appassionati dellt lotte di parte(FtrinQtn 

non soffrirà di "torre via FiorLmza11 anche se in mano del ­

la parte avversa): l'~ dalla città, _e quindi della cit­

tà per antonomasia, l'Urbe, sembra rimanga inestingu-ihile 

nelle popolazioni pur decimate e terrorizzite. Innumerovo­

li leggende e ver0 e proprie supcrst.izioni assicurano duran­

te tutto il Medioevo il prestigio dei Mirabilia Urbis; in 

attesa cho si intGrroghino - e , come sapete, non c'è biso-

gno di I!.llvief'c per quo sto al Rinascimento - i rosti crol- - ~lllllt 

lati dogli archi, dei fori , dei templi: con un sentimento 

di emulazione, appunto , cittadino che: non ha paragoni al-

trove. 

Così avviano che lo città italiane medievali, 

quando si ricostituiscono dopo il Mille , non concepiscono 

altro titolo di nobiltà che la loro, il più delle volte 

immaginaria , origine romana. Non si tratta di nazionalismo, 

quanto di un sentimento, appunto, cittadino,caratteristico 

dell I Italia; Al di lè, della notte dell'alto Medioevo , quel-

le città, affermandosi nel loro assetto sociale e ur~ft 

stico come oittà
1 

)31 richiaà1ano allR città par a~onoma-• / S 

sia, all 1Urbe. Tipico è ii caso di Firenze: che in real-

tà non è una ci tts, romana, ma a. credoru ~le cronache modio- A ~ 
vali sarebbe una figlia privilegiata doll 1antico imparo , 

confermata nei suoi diritti da Carlomagno: Dant0 arriva ad 

affermare che la città di Fiorunza è costruita sul model-

lo di Roma: ad imaginem {uam atgue simili tudin~. 

In ogni caso quel che a noi interessa è questa 

fondamentale differenza tra il comune medievale europeo e 

quello italiano. Il comune mcdi8vale del Nordouropa è, in 

tutti i sensi - territorielo, sociale, giuridico - una 



sto Je~ monJ~ (J.) . In l tal ~.a. invece , il Comune ha un 

proce ~so di fornezi0ne, od una ntr~ttura (t8rritoriale, 

sociale , economi~a ed anche ur~anistica e architettoni­

ca) diversio Hou è vI, nuo~ro r1ucl1J o che si giustappone ai 

mrnlej_ prees:i.s t0nt .i <~ c:i.rcostr1.nti 7 ma è un centro unifi­

catore, un nesso associativo oha assorbe o coordina nbl­

:::..a ~_:i.ttà. gli avanzi d-::l pot -:3 r e fGudale od eccle siastico. 

(1) "Quale nL~_clec social8 , è emincmtcr,wnte borghose 1 vale 
a dire che ne :formo pe.rte c lementi di un dctc;rmìnato 
tipo souiale ed~ tuia specifica attività economica . 
Sol tanto J_':l popoJ.c.zioirn dedita ad una dete rminata 

?,t t ivi tè. ecor:ot:1ica, cicè mercanti o artigiani, fa 
parte dell: o'.'.'ganizzazione cittadina. La città ol­
tl'amo~1tana è un. isol.otto borghese, socialmente e tor-
I'i torialmento ,;hiuso 0 epCoc_i f' icato. Sol tanto gli 
elemGnti trafi':'_canti (i 11 òo::.~gh0si'' ) partecipano del-
1 ' organizzazione ci ttadi~:a 7 e sol tanto essi p i ù tar­
di, dopo 1; av.tonomizzE~ziono dGll ' organismo ci tts.dino, 
faranno parto dGl Comun.e.. G-li altri elementi 1 anche 
se po:c un G. r ::.giuj.18 o :pur l ' al trç1, abitano nelle città ,i. 
sono , cori:p:ì.1atamon t e 0stra:c.0 i alla sua orgenizzazione 
interna" . Le. tG:'.r?. o :. feudi della nobiltà che: si 
trovano" nel -~c~•:"i tori 0 cj_rcostent e; ncn hanno nulla 
a che fare 1;on 1 ' O3:'go.~1::.smo ci t .tadino. 

La c~~tà è e ffettivamente un mondo socialmente 
e territorial~an~e ~hiuso o singolarizzato , e fra 
ossa e la ca1r.pugna nircosto.nte, non 0sistono lega-
mi o interofo~e~ze di so~ta. , . 
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I signori infatti valgo~o in quanto diventano cittadinii 

l'autorità religiosa vale non come sistema conv0ntuelo 

ma come sistuma vescovile: - cioè, anch' esso, cittadino. -

_P.ertanto , lo sviluppo dolla città medivvalo i tnlianc. è 

precoduto, non, come nol rosto d'Europa, do. un isolarsi 

di elomonti localmente e socialmunte spocifìci, ma dal 

formarsi di un'unione assorbente, dal convergersi 0 fondar­

si di elcmbnti eterogenei (1) . 
- - ··· -·------·-·- - -·- - -

S0 vogliamo estrarre, de.l divorso configur-s.rsi 

del comune medievale o della sua città in Italia e nel 

r0 sto d I Europa, uno schewa di II struttura spa!Z,ialo 11 • tro­

vinmo piuttosto ovviamente cho nel nord Europa lo "spe.zio 

c:i. ttadino 11 è une. dimensione scarsamcmtG e Lmiformementc 

articolata, un sistema omogenoo, · insorama una- 11 raassa11 con­

trapposta ad altre "masse " in un insieme ancora paratattico; 

laddove lo .spazio della città italiana accusa gi~ nol Modio­

ovo u.na organicità di 11 corpo 11 • I duo te:rnini sono use.ti 

qui col significato ad essi uttri bui to dal Panofsld. "Corpo 

I 

(1) "Il concentrarsi .in un punto di tutt0 questo forze ete-
rogenee, ~ipendonti da divursi sisto□i di _ dominio che 
però tutti fanno capo aUn centrooroa una be.s0 comunG di 
solidariotà e di ~<a) . runalgaLla. La forza d ·, attr.azione O )<. 
dei berltri, · che è «f~tto fondamentale della · storia 
italiana, c_osti tuisce un fattori;; d 'u:i;i.ifice.zione oht:: su-
pera gli elomonti storici di divisionG e di ìsolPJJ.onto. 
La città compie -1:'uniono di un mondo ve.sto e compless o , 
assorbe e franlLlischia elomonti 0terogortGi , canculla i, 
contrasti della loro provenienza da divur~i sistemi di 
dominio", (.N.OTTOKAR, loc. cit.). 
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è forma tridimensionale e materiale la cui relazione arti-

stica è g~rantita dallÌunità dello singole parti deter~i-

nate, individuali, per forma e per funzione; massa è an-

ch'essa forma tridimensionale e matoriale (e come tale si 

prosta quale substrato ad un nuovo stile plastico-monumen­

tale), ma @ è forma la cui relazione artistica è ganm- Q X 

tita dall'unità di parti indivisibili, indifferenziabili, 
.•. 

omogenee; per il corpo si tratte. di un quantum ·discretum, 

che trova la sua consistenza nel legame dello sue membra; 

per la massa di un quantum continuum che trova la sua con­

sistenza nell'unità dei suoi atomi •••. Realizzare questo 

principio del-la massa in tutta la sua complessità e purez­

za spettava al ron1anico 11 (1). Questo (in accordo con 

l a citata opinione del Panofski: che il "vero" romanico 

sia quello nordiuo) si addice alla struttura dell'arto 

romanica del Nordeuropa - come alla struttura dello cit­

tà e dei comuni del Nordeuropa, che sono appunto, s'è vi-
' 

sto, socialmente e t'orritori~lmente, economicamente, un 

quantum continuu~. Il romanico itRliano, e in ispecie lom­

bardo, è invece; come il comune e la città italiani, non 

una massa ma un corp.o: un quantum discrotum. 

Rivediamo infatti il Santi At1brògio di Milano. O 
Il suo spRzio non è certo lo spezio indiviso, intriso di 

luce unif orme, della basilica paleocristiana. V'era stata 

di mezzo la ingens sylva del primo millennio, con la sua 

struttura spaziale, c ompartin10nta ta, 11 cloisonnée 11 , G pa-

(1) E. PANOFSKI, loc. cit., p.11 
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ratattica. Ma ora, stinta l ' aspettazione ~ic8. a.alla 

parusie. dell I e.nno Mill0; lu città si ricostruiscono , in Ite­

lia, non già com0 masse,da allinear e alle altre nassG d0-

gli11 sJ2_e.zi 11 feudali od eccl0sie.sti?i; rJa come .2_or12i ch1;; dub­

bon essere orgnnicemonte costruiti e foraati. E l e nuovu ba­

siliche sono parti orge..niche di coteste:: città. 

Le maggiori e lo più significative be.siliche r t)­

r.ianiche d ' Oltralpe sono espressioni cl:3rto I.'.lature o. artic o­

late , ma non già dallo spazio della città come s 1intondo 

in Italia; ma dello spazio dùl convento ( struttura , s ' è ~i­

sto, non urbana) : sono chiose di abbazia; sicchè giustc-i;1en-

_ te Focillon poto~a scrivere chG O il progra1.11w.~ della 
. .. ,,..,. . . 

basilica roz;ierÌ'fa. è quollo di una sorta di r oliquì Etrio iu- _ IW">t<~'¼. 

raonso, ma aperto a tutti. La chi0se. mone.stic2. di quest o 

tempo à insieme 1~ chiosa dei monaci o la chiesa doi pel-

legrini" . (Art_2,_iOùcident, p.61). E' di solito più vr.st?.. 

e grandiosa e monur..10nte.le dolla chi0sa roraanioa italimw. , 

poichè deve rispond0r0 alle funzioni corJ.plesse dello gran-

di e ricche abbazie : di _quo sto mondo H sè, èho ha unH sue. 

propria struttura; e s e anche è - com'è' di fatto il più 

dulle volte,-meta di pa llegrinaggi, ciò n on nodifi~a; anzi 

riafferma il carattere autosufficiente del suo spazio con-

ventuale. Il quale non si smentisce neur.ieno quando l a ba-

silica romanica francese è c attedral e di una città: gi ac-

chè anche allora esse. partocipa assai scarsamente allo 

spazio urbano: appare distinta da questo, in un suo nu-

cleo sempre autosufficiente, non c oordina to. Sent ' k1-

brogi6 invece (come l e altre basiliche roraé;.lliche italiane 

in genero ) è nella città, f a parte organicamento , di que-

sto corpo , che in sè riflette , p urchè è anch ' e s sa un q_orpo -
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r ealizza lo spazio com I è inteso dalla civiltà co11iunale i ta­

liana: come rapporto organico di forz e che in esso con­

vergono e si t engono in equilibrio. 

E' chia ro infatti che lo spazio di Sant' Am.brogio 

non è un quantum omogoneo , 11a un organismo, chi:) si articola 

punto por punto su un contrasto attivo di forze indivi/ua- / d.. 
te. Le sue ca!ì1pat8 sono certamente ma sse; ma non inerti; 

anzi contrapposte dinarJicamente. Il punto, dovo più agi sce_ h(., 
·'' :t:-, questo contrasto c ome tale , dovo i blocchi spazial i si af - S i~ 

frontano: proprio questo nodo in ·s. Ambrogio non è disciol-

to, come nelle. b2.silica paloocristiana; non è ne11lileno 

posto , pacatalilonte, monumentalmente, quale "dato di f atto", 

come nel romanico nordico, è invoce ribad i to , martellato . 

Questo nodo sintattico; questa cerniera insiomo dello spa­

zio, delle forze che vi si tengono in equilibri o, e della 

iomagine, è il pilastro composito: nel qual e , cor.10 si è 

osservato , cadono, si concentrano i fond~mGntali gangli co-

struttivi (che reggono l'edificio), a rchitettoni ci (che 

dividono lo . spazio ), e figurativi (che qualificano il chia­

roscuro dell'immagine). · 

In quanto c l Gmenti figurativi, ~g-:h-à.-d~~o, 

'/. ç,&) essi sono line u : non sol t anto pe r 1 2. condiziono stori­

ca per cui il linguaggio artistico, globalmente inteso, 

del Medioevo occidentale , è un linguaggio fond amental ~ent e 

lineare; ma, nol caso specifico, perchè solo la linea, to­

naco, continua , energica, può csprimori:) coerentemente quel 

senso di vi tali tà dinalilica.J Dunque la "forma" della chie­

sa di S. Ambrogio è costitµita da blocchi di densa penom­

bra definiti t uttavia, a~ limite, da taglienti 9 tese in­

dicazioni lineari, lo quali si raccolgono in nodi isolati 

J. '. 
' l"J ,_ .• \ ; , ,\ ~,,( •.ll_t t tl.. t.._ 

!~ 

.(; •,1...l t •r :l, !I e , • I ' <i,.: J ,,\ ' . • . ' , / ; ;, ', 

1 
_i..... 



e in tal ;nodo so1upongono :1-0 s03-z·:_ •) e J.a ::1 1J.t, j_rnn:iag:L:::io non 

per abbEudonato lj_vellam.2n·:,0 1 r:ia pvl' i.;:.nu eor:.i"buttuta con­

trappos:;_zionc J che trova equ.ilit:i:'io ne l s:io" s tesso con­

trasto. 

Qui ha 0videntom0nto la sua ragione di profon­

da coerenza anch.a la condotta della luce c1 i s . Anbrogio: l a _,.... .... 

cui nav2.ta :::i.on è r:i. f.:chiarata c-t5'.l:1fon,a1:twn:te dall ' alto - dal- -lu4.~ 

le consuete finestre sotto tetto- 1 mn solo indirettam<:mtu , 

o dallo aportur0 di facciata. - Una luce vasta uniforme 

diffusa, co110 qu.alla della basilica po.loocristi[ma, avrob-

bo diluito il chiaroscuro o dato un v alor0 tutto diverso 

all' ir,irr.agine 7 una luce più liL1i tata, ma s01~,pre diffusa e 

uniforme, corn0 quolla dolla r:1aggi or pnr1,c d oll u chiose roma-

niche d 'Oltralpe 1 avr ebbe dato all I ir.magirj.o i.m chie.roscuro 

oi:10genoo (con valoru appunto di 1"1assa cor:1.:po.tta , scalfita 

in superficie i ma non a:rtj.colata ~-~1 profondità: di Sl_UlL"'1-

tli_m continuum ) ; ima luce v2.sta irrc::1pent0 ùall ' alto -

come sarà quolla d ellu catt0d~7nli gotiche avrebbe quasi 

annullato la chmsi tà chie.roscura J.0 del corpo por lasciar 

vi vere sol tento l' 11 astratto " dist:gno dE:Jlhi linE:e. L I ar­

chi tGtto di Sant I lillbrogio 11'.)11 adotta nc:ssu_no di c ot esti 

pnrti t i: non prat:;.-ca finu str8 nel li?, grande navata che ri­

schiai·e.. con la luce late.1•al0 fil·iiratH attre.verso 10 na­

vatelle e i Datronui: l; limite. anch0 co-;-;esta luce facendo­

la penGtraro a fatice p8r le stretto~ rad0 finestre d8i 

fianchi: così egli ottiune una ponoubra gre.v3, ch1.:: dà al­

l ' iwnagine dei blocchi di s p2z1o l~tcral~ il valore insi8-

;,,o di campitura di fondo, e di dunso sp0ssor0 . Cotesta du­

plicc.ziona dcg~. i spnz~. o della l::ii].J, òiscend'-', cooo s'è 

c10tto , de.l ì)arti to tarclor O'J.è1TIO ai,·::;u.~t·) ~{cri:,i ::.;att(,:tto negli 
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edifici accentr ati duplicibus muris; ma l' a rchitetto di 

Sant I Ambrogio se no. giova por trarne , non g ia un' i r;i.;·,13.girio 

di pittoricità 11 c orapcndie.ria 11 cor.10 n oll 12.rt\.: dG l IV O S(;­

co l o; ma un' ilìlmagine àccentuate.r.1ì..-mto lincc.r ,:., : dov0 lé."'. li­

nee. articola e l ega il quantlim discr0tum chiaroscurale, 

facondo dolla masse., appunto , un corpo_. La :penonbrn c: ol-­

la n2.v2ta infatti darebbo l' i1~u-,1agin-èl di una massa indif­

ferenziata , omogonca ( il quantun conti11uuri1 del romanico 
: Ì 

nordico ) se un•~- luco intonsa, dirett~, tagliente non - ~ 

l ' articolasse, dividondo, distinguendo, precisando i li□it1 

dGi blocchi spaziali. E I la luco chu irrompe dallo f ac-

ciatEJ; un a luce di prohittore , il cui r ~ggio tra scorro lfn­

g itudinalm0nte tutto il vano dGlla n evata fino al pontilu 

della criptai e cosi c olpisco gia via tutti gli ol 0ravnti 

de lle. costruzione ch0 su quosto v a no s ' effecciano . T~li 

el8m0mti sono quEJgli stll ssi gan0 li chv sost;jngono l ' ~1}i -

ficio e ne dividono lo sp2zio : pilastri c oQpOsiti, sot--

ta~chi e mezzarchi, ogive; rasi da questa luce , divun~&~o -. lince luminose a me.rgino della pcno!ilbrc., o c osi divvngon 

strutturn del chiaroscuro di quc,ste. i nr.1eginl;. E sonc int:: ­

gl iati a spigoli vi vi, · appunto perchè la luc ,~ cho tr-:'.scorre 

.12. nave.ta de. capo a fondo non li avvc-lga ( c0u0 f2. con le:l 

morbide colonne paleoc ristiane o biza:ntine) _ma si arre­

sti sul loro filo di re.soia acut0, tone.cG , cho si campisce 

sulla àensa penombra dcllG nave.tolle, con lo stesso v1~lorc 

del profilo d I un crocifisso di Giunta Pis r;,.no ritagliato 

contro il 11 basso 11 inert~ dGl fondo. 

Tagliente sempre - cioè 11 linuarc " alla maniera 

più 11 pura11 possibilG - cotesto crinal0 luminoso tuttavia 

s 1 2.ccendc e si sl'ilorza secondo il 1;1aggio.r0 o r:iinore voluQe 

', 
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dei risalti dello costole degli archi, delle ghi0re ctci 

~e zzar?hi e _dei sottarchi, delle nurvRturo diagonRli d~l­

le crociere; e quel volu~e, a sua volte, riassuue ~ signi­

fica la maggior1:; o _rù.inore capienza dull·~ cau:pete' di cui 

figura il litti te : s·icchè non gGnvricamen te tLl tto lo sp o.­

zio, o.a ogni perte in cui questo spazio è suddiviso e, 

articolato e contrapposto, trova la sua dofiniziono pit­

torica in cotesta sintassi di lineùx 

Ha not2.to Erwin Panofski che la 115.assa 11 dGl-

l I arte romanica corrisponde. n(:ll pensiero filosofico 0 t ea-
< r.J~Q 

logico de~ ·· Medioevo nel vero e proprio senso al concetto 

del II lious terrae 11
, cho si e ontrap1)one allo II spiri tus 

vitae~ quale c·osa profonfì8.nente di versa e in nessun n odo 

ed essa collegate~ Una materia uortc senze vita e senza 

volontà alla qu2l0 si congiung0 l' eni1aa i u;:1ort2.lo solo at-
-traverso un liliracolo inco1;iprensi bìlo come di<Ùl la filos o-

fia scolastica del S()COlo xrr 011 • 

E ' a.neo~, da notare che quosto sottili osserva­

zioni si addicono all ' arte romanica d 'Oltralpe , pit cho 

a quella loJ.:1barda. In quo sta, si direbbù cho il duelis:c;o 1 

che tanto affc:.tica il pensiero P-J.GùiovalG prescolastico , 

con le suo continue oscill?zioni trn agostiniswo ed .l... an vJ.-

agostinismo , sia risolto di fatto nol c oncreto di uno 
11 spazio" attivo, non spoculati v e - il mudosir.,o sp2zio , strut 

turalt1en te, del co1;,une italiano c on 12 suP.. ci tts, 0 e on i 
' : 

( 
- j 
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suoi problemi pratici connessi c on qu0st a f orì:1a della 

vita a sso9 iata. All·a f or i:12.zione di tali strutture, sj_ ho. 

1 1 ir:ipressione riraangano estranee l e t orr.10ntose sottigJ.ic:z­

ze del pensiero nordico, spociu fr2ncese , che porte r anno 

a que lla II scii::nt ia11 gotica , di cui i g randi e.rchi t etti fr '.1n- • 

c Gsi dol Duecento si considoreranno 11 cloctores 11 : quella 

sci ,mtia senza d0lla quale - proclaraerà uno d0 i l oro ul-

timi r apprvsent2.nti ars nihil ost; r:iontre i goffi l on-

bardi continueranno ~ erodere che l ' arto sia c osa in­

tui tj.va , che di tutto possa aver bisogn o fuorchè di 

s cientia. 

E , nlù caso a.al Se.nt ' Ar.1brogio , par0 avGssc ro 

r~gione - giacchè qui s i può dire che il limus t errae 

d~lla r:iassa non riman6e inerte e morto , ma sia cosso e 

ravvi iato dallo. spiri tus vitae di q_uell I organica s int ::-,_;J­

si d i linee che n -3 vinc e 1 1 inerzia, e trasforr.la l a nassa 

<)lnogenea e indiffe renzia ta in un c orpo organico 8 viv0n­

te. 

In questo sènso , si p u b consantjr0 con quegli 

stud i osi (Pa.nofski e Focillort tra essi ) che , a proposito 

r1el r or.1anico neridionalo , G italiano in ispecie , pa.rlc.no 

di :protorinasci1:1O:q.to : giac6hè il Rinascimento ha volut o 

ordinare razionalr:iente tin c osrao , ma un cosoo d i 

corpi organicemente e.rticolati, non di masse , per quruito 

rarefatte . La prospetti V ?. lineare , che rapprosen t e. tipica -­

: .mt e l a t eoria rivoluzionaria del priuo Rinascimento , 

11 crea un coerente rapporto d ' esistenza, il quale , appun­

t o porchè è solo t ale , dev e essere completato dalla vi­

t alità intima e organica dGi suoi singoli oggetti" (Pa­

nofski ): il linearisn o prospettico del Qua ttrocent o fio-

..:. 

\ . 
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rentino è dunque un E1e z zo di conoscenza degli oggGtti 

rappresentati: la cui organicità è anch' essa strutture. 

razionale , garanzia di conoscibilità (pe rciò nppunto in ' 

Leonardo , per es , , il di segno è insic□e (~ si111ul tancaoo·n­

te i:tczzo di rappresentazione artistica 0 s trumento d:\ :.n•-

daginG scientifica) . Si coi:1pronde dunque cor.i.e il r o­

nanico italiano possa naturare la visiono del Rinasc i non to·. 

E si c or:1prund e anche la r agi one di coloro , che 

hanno affermato essere l'arte gotic a l ' ultiLlo, pià □aturo 

e pià organico consvguii:tento dell' arto romanica frmic0sc . 

Come questa , infatti, l' arte gotica non vuol rappresentare 

lo spazio coi:te cor po - oggetto , che può essere c onosciutò' 

p0rchè organicamente composto nelle suo tro dimensioni e 
: .-~ ·, ? :/. ' 

rappresentato coGe t a le. Il l)ensicrc got ico, ~ve'-. 
' r:~, è il punsiero della filosofia scolastic2.; l a q_uaie 

~ l l-:" 
vuol risolvere il dualism~~edi0vale tra 6ataria u spiri-

t o , addiri~a an_nullando uno dei due t ~, rr.1ini: la metoria , 

p or lasciar s ussisto r e sol t anto lo spirito , ·11 q ual 8 solo , 

propriaraente ;- h a vita ("san TOIi11i1aso arriv0rà. a dire che l I a­

nirJ.a non h a. nerJt10no. bisogno di incarnarsi porchè, 1;.;ssondo 

ir.imortale, può esister e e one puro spirito sen za corpo). Co­

sì l' architettura gotica , partendo dallo spazio inteso co­

me massa. dell' architettura r omanica franc c su , c orea la 

propria 11 v0rità 11 a ~ in una sorta di annullari10nto di 

cote sta massa , o allilen o di 2 s soggctta:i10nto di G ssa all a 

"pura " razionalità ( connessi one , c onsenquenzialità logi­

che ) dello spirito . 

La "prospettiva " del Quattrocento fiorcmtino 

è, c erto , disegno: com0 t al e , "cosa montal8 ": ua e fi s2. sor-· 

ge dalla trRd izione .figurativa e architettonica del r onanic c 

·. ___ .. 

. \ 
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italiano, cho aveva ·alla baso non l 1 inorzi8. dalla 11 nassn 11 

(materia), 1111 l'organ icità dol 11 c orpo 11 (S. lu:tbrogio). Anche 

la11 formn II gotica è, nolln r,1aniora più esplicita e forso 

p iù pura, §_i segno; na che, noll I iL1possi bili tà cli c1i2.l0t-

rizzarsi con la 11nasso. 11 dolla tradizione ro:.:Hm ic a franc e se, 

cerca di annull2.rla, o a l neno di rarefarla 3l possibile . 

ì11I0ntre dunque 1 1 idee,1 8 del di segno del Rinasci-

1,i,:➔ nto è la conoscenza del m.<_)~ pt=:r r.iezzo della r appr 0s~­

t e.zione di corpi organicc:miente conposti e ordinati in uno 

spazio a tre dim~nsioni r eso razional 8 .aalla prospettiva; 

l'ideale del disegno gotico, ~ non e conos-c-:rti-v:e-t.r-qu--:i:-n-
', f 1 I l 1

-

di-- · rrorr -prO"pr-Ìcttn'efl·t-G-F-ap.~~OOl+t a ti ve/; · è l ' s.J sprG ssi on0 de l 

"principio vi tale" di ogni forna. Il suo 10.rgomentd1 non è, 

si può d ire ; i 1 c orp o , ma 1 ' r a n ir:1.a tt'lt'tl-J:-e-s.U&---t-0-t-e:-J:-:i:-t-à-, 

l,...!_..!la~ina:::rnmcU 11 ) quale l' avo va a~fin i ta Aristotilc, cioè 

quale entelechia, E infatti prucisaCTente questo concat-

to ~ristotelico della entelechia quello ·che l'alta sco-­' . 

l astica riassune e netto in valore, d:.i. fronte 2 11' antico 

inconciliabile dualisE1O tra II liraus terrao II e " spiri tus vi­

tae": l 1 entolechill può risolvere il dualisi:io, pe r chè essa 

è l'atto roalizzato in una .f22:'.E!Q-., la qualo non è oggetto 

nè rappresentazion0 di oggetto , che ci offro ~~ chiave del-

l a conoscenza del raondo; ria è quel che 

ad attuarsi per 1:1.ezzo della 

cost:cinge l a Jit'"'· 

' : è il t Gm ine fina-

le di un raoviLlento che va dalla potenza all 9 atto, 

Si può quindi coruprendere che l'arte, e in par­

ticolare l 1 architett~ra gotica, (per la quale la fon;ta non~ 

oggetto conterutlato ma entelechia) si. disinteressi dal r ap-· 

presentare quello II spe.zio " che l'architettura ro1Eanica fro,n­

cese aveva inteso coma 11 raassa!1 , anzi che a cotesta u1assa 
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L I ARCHITE'l'TURA ROMANICA IN FRANCIA 

Naturalmente è i nproprio p2rlar e di cattedr a­

li roQaniche franc esi genuricaLlent~: dal □oraen to che l' ar­

chitettura rora~mica in Francia ha, eone è ben noto , una 

g r ande varietà di forr:1e e di"scuole". 

Al nost ro scopo tuttavia, che non è di claasi ­

ficazione morfologica , non gioverà cinentarci in un •ennesi­

ras proposta di classificazione : basteranno quelle. rep0r i­

bili nei Manuali c orrenti (1), cho si potranno anzi ancor 

più globalmente restringer e alle duo grandi "classi": una 

cor.1pr0ndente le chie so del nord , l' altra quelle del s ud 

dGlla Francia. 

Queste ul ti1;10 , ovviaoent0 più vicine alle 
11 scuole " della Catalogna e della Lorabardia, hanno a spot­

ti per molti lati anal oghi a quelli dell' architettura di 

questo t erre; hanno infatti coae loro caratteristica più 

generale la copertura a volte in i;:i.ura ture., che qui cou1po.re 

di r egola in epoca alquanto anteriore ch.0 nel nord· del Pa;~. ~ 

Giacchè è probabile che l'uso . della volta provenga alla 

Francia del sud più f aciluonte dalla Catalogna: subito a l 

di q_ua dei Pirenei infatti, a Sa int-.Martin-du-Canigor \J 

a i t rova , nel 1009, quello che è stat o conside r ato. il pr{□o 

( 1 ) Il più l argamente informe.ti vo è forse quello di R. DE 
LASTEYRIE, L' architecture roligieuse en France à l' éP-o­
que romane, 2° ediz. curata da M. Aubert,Paris 1929; 
,, ,..,"' rli.Hcussiono sullo a iver so classificazi oni a p :1g . 406 

' . ' 
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osrnJp i o i n t erra franc e se di c opartura a vol te ost e s a 

su tutta l a navat a : w1 1 1 ~senp i o e r a s t a t o prccc:duto de. e o­

s truz i cni al di là d0 i Pirenei (pe r o s , Senta M2.ria di Ar.:.;Jr , 

949 ) i Poi, sembre. che la val ta guadagni pr ogr € ss i vanent (:; 

ter r eno sal endo verso il n or d. Vi sono, netural Bent e , nu­

merose va r ietà r ~gi on2.li; che hanno gius tificat o ul t ,nior i 

suddiv isioni: gruppo de l la Provenz a , de l l ' Alve rnia (Nctre 

DarJG du Port , 1145 , a Cle r r,wnt-Forrand , in Aquitani a ~; 

doll ' Aquitania (St. Fr ont di Périgneux 1120 - 1179 ) àul 

Pc i tau• (Notre Da17.e l a gr ande in Poi tior s ; Sa i nt Savin ) e 

c osì via ; oa sono s uddivis i oni alquanto elastiche , p v:cchè 

{sli sca1ì1bi tra l ' una 0 l ' altra sono froquonti : po r es , 

una dalle più bollo chiese ror.1aniche f ·r anc 0 s i , 9..ual o di 

Saint Sernin è a Toulouse , in Aquitania , ua è di tipo al­

v0rnia t e ; il St. Hila i re di Poitiers è nel Pcitou , □a è 

di tipo aquitano; nontro il St. Pi err e di Angoul€ne è in 

Aquitania ma ha la f acciata di tipo poit ovin o, oc c , ; 

s icchè il criterio dalla class ificazione per s cuol e r e­

gi onali è apparso gi us t aaento dE':bol e . Si posson o ricono­

sce r 8 pr efe r enze l ocali por c erto strutt uro : per 0s . nel 

Poi t au è di r 0gol a l a volta a b otte sulla navat a e l e. vol­

t a a crocie r a s ulle nava t e lle , mentre il gruppo delle chio­

se d ' Aquitania si ct i st i ngue pe r l a ca r a tteris tica copertu­

ra a cupbl e sulle campat e . inoltre nellu singo l e r egi on i 

l' archite ttura r o1J.anica può pr osentare aspotti diver s i 

i n rel azione al suc ol o di c ostruzione : se del sec . XI 0 , 

che è considor ar o di solito peri od o di r icorca , o del XII 0 , 

che vode la piena _uaturità del r or._1anico di Fren c i a , -~i 

Sicchè è più utile limi t e.ndoci al r ouan i co "format o" tJ 

□atur o , a cc oglie re p iut t ost o i l crit erio di classi fica zione 



strutturale. E l asciando da parte , co~e cccezionalo sot-

t o quost ' aspett o , il gruppo dello ch i e se coperte da cupv-

le ( delle province del Quorcy , del Pcri gor d. e dell ' Au­

gumois , c on qualche dSOmpio anche fuori di esse : Saint-

Hilaire di Poitie r, . · solignac cho è nel Liraousin , o l a 

cattedrale ~ Puy) ·possiano dividere l o chi0 se r o:-.,anicL.J - vl. 
franc esi più c ompl et o e "mature ", in due grandi grupp i 

( Lavedan ): 

a ) Ch iese coperte da volte a botte o a croc i 0ra , 

senza tribune sulle navat ell e. 

b ) Chiese coport e da volto a botte o a croci~r~ , 

con tribuno sulle navat e·11e . 

Il priuo giuppo è ~ià frequent e nel sud ; il 

s0condo nel nord; □a vi sono i a nche qui , scambi, o vi 

sono zone cho pos siar.10 dire ·intermedie : ( tra tutte · forse 

la più inte r essante è la Borgogna, dove , accanto al tipo 

di Cluny r appr ascnt a to oggi soprattut to dal magn i fico 

St . Lazare di Autun (navat a e n avatelle d ' alt ezza inegua­

l e , sulla navata volta a botte spezzata - en borceau brisé­

volte a crociera sulle navatelle triforium; ill1..u11inaziono 

dire tta dalla nave t1~oviamo i l tipo de.lla Maddal,:;112. 

di Vézel ay , che manca di triforiura , ecc ,) ~ Quel che 

più interessa ril8vare è anzitutto che in quest e chiese 

romaniche del sud e in buona parte del centro della Fran-

cia l a pr esenza. cJ.e ll8 volte in muratura influisce sul l a (l :i :.::·_,·. 

siz i one global e d0i vani dell ' ed ifi cio , _ma non s ulla lor.o 

forma specifica . Troviamo i nfetti una granc1.e varietà di 

volte : la volta a bott e , a LlGzza botte , a crociera , a v0l a , 

a cal otta , a cupe la , con var i et à di i r.1piego (oltre all e r;i.: , 
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v 0dute, per os., v ol t u a botte sulln navate. a bo;t t e e e. 

rn.8zza botte sulle n2.vet0lllj , n0l Suc1o st; v olte na va t e; i:ml­

].L; navatelle nel sudovest e tc.); mA., quclunque s i .o 1 ::. f o:c­

ma delle singolo vol t G esse sono usat0 con un v a l or\j p ,_r 

c osì dire colle ttivo , cìi masca: 2. e;opriru . v eni ch8 r i Ee.n­

gon o unitarii e po r l a cui fon:-ia •.:: e.rtic ol azionG il "tiJJ0 11 

della v olta pr e scelta è , si può 1ire , indifferent e . Co-

struttiva.r.i_"ento, le navatollc l e.t urali con l o loro vclta q 
he.nno la funzione di contrappost0 risp0tto a;tla nav o.tù èen- - wwf~ · 

tralo, che spalluggiE;no nel l or o insiGnG : il sist0r,1a d i è)-

q_uilibrio rimane _gJ_obale , più ch EJ articolat o punto p1~r pur\-·· 

t o , Analogauento, dal _punte di vista architettonico (divi- .' 

sion0 dogli spezi ) : più cho c~ i s i ngc-10 campEit o il cui: -s.p2.-

z io si dialettizzi 110118 (lue.l~ dir ozioni,lo navatè _ app;i°D~_ U ~~ _t4 

no composto da un unico blÒcco s_pe.ziclo J onogen eo ; s eno 

c ome grandi c orridoi pRralluli o giustapposti secondo il 

l orc asse longi tudin2.lo , dall a f acciat2. 8.11 'abside . _E 1·çl1 i ,;:; -

ro · che 9 c□lgr2do l a solu zioµa <lei □uri di v isori , 0 l o prv- . 

porzioni rJ.onuwmtali, _l o sp2z i o c1ol l e. bF.silice. r or;18-11 ic ~ lr2r1-

CGSE"!° c onserva alqu1;111to (kl c ar,"'.tt0r0 11 clo isonné 11 (i'-,11 ' 2.r-

chi t 0ttu.rn pr~roDanic c (spi'.:l cie: ibe ric a ). 

·DHl punto d i vif: t G f:i,gure:ti vo 9 l a consogu0nv ·. 

è chv l ' i rx.:iagine deglì sp2.zi - chu è data c1e~l l 2. "figurn.;! . 

delle;) "pa r e ti" pare..llclc · ch1iio n ava·t e ..: è a~,sai i.:1~no 11 <:;ttic · .11 

•• 1' 

soprattutto- il suo ehieros_pt.iro è ucl te più l ugg0fo e uni-• 

forì:iG. Il ":principio lingui:s.tico " rorianico - cho porte sul 
• , . 1, 

pian o o risolvo nelle qu2.lJ tà, · cror~·'·.tic e. . dolla . sup?rìi.Òio · lo 

spessore d e1-1f strut~urj_ o l s pro~ ondi t à (1e6li r:;pazi - è , 

n i turalmenti, presen tu anchu qcii~ raa è assai meno articol~­

to che in Lombardia: 1 0 supe r fici appaionc quasi solta nto 
. •,I 
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'¼." 
/scolpj tel dagli accenti lino ari (pila strj., ~crvature, ~h i o- LI sco.J,ft'/i 

r e, etc,_.) chi2- si logano I t anto costrutti~amente ch0 , f~gur~.: -

tivamente1 in un nesso longitudinale, non trasversale~ in 

e.ccordo appunto con il seil s o di tiassa omog0n <::J a, indi vii.sa, 

chu gli sp9zi debbono avere . 

In piena cooronza con quest e senso è, natural­

r..ie:nte1 la condotta dulla luce, . Nel più dei casi, corac g ià 

s ' è · notato, la grande navat.a è. :illWù;iJJ.ata dircttamcm te dal-
" 

l' ù(>terno, por mezzo di finestre pre.ticat0 neJ. tratt.o cìi 1uu­

ro cha swrasta· notevo;JJucn~ ;LJ. ~tto d'=lle navatcllc, el­

l a mani e ra delle basiliche pal~ocristiane, Lo spazio ù(:;1-

lo navata quindi è intriso ·aa una luc e piovente uu~◊rme • 

.:.1c:nt o dall'alto, che quasi ennu].la · il chiaroscuro a elle 

pRruti e assicura all ' ;i.rnrnagj,no il senso dj. lilassa ·an~tari:: 

0 poco articola ta., Ma anche' qu, a.ndo la nave centrale è, eo­

ne si diçe, ci0ca, cioè non .ha luG? latoralo d;Lr0tta (por ­

chè i suoi muri non sovrastano i t ot-ti au110 navatGlle, 

s i ano questo a Wl solo p iano - es~ Notre- Da.::i.0-la-Grando 

u Poitiers - o a du e
1

por la pre senza dui matr onei -·es . 

Issoire .,~)- l.' 0f.fott,Q ~-çl)._lac~~e che ne :c;!..sJ,l.l te. non è 

por nulle ~uelJ.o p.cir es . del. Sa _Arabro~ iot: porchè il ·r ap-
' porto d0ll0 due luci - que lla latel'alG · che giungo .alla na-

va ta a ttra v~rso le ne.vatelle e i i;1~t ,ronoi f e quella lon­

gi tucl inale cho penetra dalla facciata o dall'abside.,-ncn 

è il medesimo. In s. Ambrogio, s'è vist.o, la prima dico­

tuste due luci è fioca o son~ossa , l a seco~da .viva, dir~t­

ta, t agliente. Quo_st'ultima può quindi colpire, rad8r o i 

profili f gg0ttanti .dando ad ossi il valore .di lumoggie.tul:\) 

e ontro campi· di ·· ponot1bra. In quo sto chiese rot.1an ich0 fr2n­

cc si , i cui elementi costruttivi sono in gran parte anal oghi , 

I 
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1 1 i@nagin<:: che ne ri sulta e tuttavia div0rsa perchè 1:ianca 

quel contrasto dialettico : l e due luci quasi s i equival gono 

p 0r intensità e per va lore , 

Molto spesso~ in facciata, l o spazio della nn­

va t a è pr8ceduto da un vasto v an o tras v ~r sale ( derivato dal 

Wostwerk prerolilanico) o da al tto cor.ipJ.e sse strlittur0 , l o 

quali impediscono i ' illur.iinazi on~ diretta; fil ti-ando l e, lu­

c0 .J storna l' aggravano di ponoi:1bra, dando ad e ssa l o stesso 

v aloru dalla luce pene tre.nte latnrahionto ettravorso J.e n Eiv A..­

t ull (:1 ; altra volta. s ono l e finestra di que st e , pj..Ù empie e 

frequenti, ad i mraet t c r ~ una luce na turale cosi intonsa da 

equilibrare l 'illucinazi on0 l.ongitu.ninale ; in ogn i c e.so , quel 

cho ne risulta è un chiaroscuro un if or ue , che ha ser.1pr0 l o 

stesso effett o , di assicurare allo spazio il suo senso di 

~1assa 01aogenea, espressa figure.tivnu.onte in supe rfici chiu­

so , continue; le quali , p0r · quc sta l or o II chiusura " l at0ra-

l o appunto , son o port a t e a svilµpparsi in altez ze ,~ in­

fatti noi ve diamo, LlOlto chiHramtmte ~ cho l o spazio r oua­

nico. dolla Francia non si c ompon e di bloc chi orizzontali , 

anzi quasi- de~ssi, c ome quello dell ' Italia; ma di bloc-

chi ve rt icali: ciò con incie. aa esse r & evidente g ià dal-

. 1 • est 8 rno, dalle stesse 11 q_uadrature 11 del Westwerk e c1ell 1 0st- .. 

we rlc - facciata ed abs'id e - ( si _conf'ronti~e r es., gli 11 0s~er­

ni" d0l S. Atlbrogio a IViilano con quelli dolla t erza be.sili -

c a di Cluny - 1120 - o del St4 Stef am cli Caen, ecc. ) na r a­

pide .... ,ente in.veste tutto l o spe.zio ; il que.l o rir1ane, c om8 
. ~ 

s I è detto, una "forma cristallina ", anzi va a ccentuando 

tal e caratt e re: in luogo di addensare , caricare con accen-:­

ti allusivi alla profondità (come avviene in Italia) l & den­

sità del chia roscuro dello paruti che l o dofiniscono , l' av-
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vedutezza francese be alloggorisco l' irnnagine - lo due -
grandi''figure" delJ.o pareti della navata - fino a renùe r ­

la così immateriale, W1a supo :rficie cosi c~ssoluta e "pu­

ra", che le linee delle r.1e:::1brature non se.ranno più qua.lco­

sa che sta sopra di essa; ma diverranno, col proprio svol­

giuento autonouo irrolativo ad ogni rappr~sentaziono ai 

spazio, Wl disegno in essa. 

Cotesto carattere, narii:festari1onte pregotido 

si va accentuando salendo dalle rogiohi meridionali al-

1 0 s,~tterttrionali: l o pe.reti s I innalzano 0 s I allegerisc c­

no (al punto che sposso, invec e chùla volta in muratura , 

si mantiene qui la copertura a capriate).· Parallel~uunte 1 

o qoerentemente, si acccmtLlB. guale funzione - in f ondo 

entichiaroscurale - della luce. Si è supposto che ciò sia 

stato detorminato dalle diverse condizioni climatiche: 

cioè dil maggiore bisogno di ill uminazi one . che avreb­

bero gli edifici nel nord rispe tto a quelli del sud; oo. 

t eE1O che l'ipote si obbodi~ca ad un criterio 11 sempcri ano 11 • 

Più accettabile è che si tratti d'un divorso Kunstwollon : 

la stessa ragione formale ch0 respingo, o tiene in o.argi­

ne, W1a copertura così tipicauente "roraanica" qual'è quol ­

la della volta, convinc e qu?gli archit0tti ad innalzare l e 

pareti della navata d'un gran tratto sopra i tetti delle 

nava telle e di traforare q_uel tratto coi;i. anpi e lumii10si 

claristorii: son tutti . mezzi pur ottenere superfici alte 

e continue, largam0nto illuminate, sicchè il chiaroscuro 

doll'iunagine risulti tenuissimo . 

Anche l'iGpiego di soffitti lignei - che non 

può essere ragionevoluente i□put~to · a strana incapacità, 

e sitazione, o arr0tratezza t ecnic a , specie nella NorL1andia, 

1/J.el4 !J 
.• . , 

:i 

--
i. 

I a., r F,; 
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feconda di costruttori o di lapicidi - risponde a cot esto 

Kunstwolloru giacchè consente di evi taro le volte, le qua­

li sempro chiudono, sostanziano il blocco spaziale e ne 

condensano il chiaroscuro, Saranno di lì a poco adottate 

le cl'.'ociere d 'ogi 'Va; ma èiò avve:rr,. appunto - come Vodre --­

□o • perohl q~ea~o tipo <li volta fra tutti è quello che 

consente ai d~ spazi un'immagine grafica di sµpo rficio : J; dc111A. "-•1/'°' 
togliendo ad ~ssa spe ssore e plasticità, la articola con 

un disesno quasi soltanto lineare . 

Tra lo varie regioni franc esi è quas i univ0r saJ.­

i...1onte riconosciuta a ~ una posi ~~ iono a I iraportanza par -
' ticolare uella storia d0ll'architettura dol .MJ.Jdioevo: al-

J.a :Sorgogna, pC;Jr l'elaborazion0 del rot1anioo;Ala Norman- A ~ 
dia, o meglio alla zona anglo normanna, por là oaturazi o-

ne del- lessico costruttivo che sarà assunto dal gotico, 

Non s appiar,10 quanto, sugli inizi e sugli svilup; 

pi dell'architettura rocanica borgognona e normanna abbia­

no potuto agire i costruttori venuti dalla Lombardia: quel­

le corporazioni,eredi dei i:1a~istri ,comacini , che sappiauo 

attivissi~a, specie nel sec. XI 0 , in pàtria e fuori (lo ab­

biamo . viste all'opera, pe r es., in Catalogna). Vi sono, a 

que sto proposito, delle notizie stor~che concomitanti, l e 

quali, qualunque sia la conclusione che se ne tragga in 

fatto di architettura, vanno ricordate - o s ono, del r e-

sto, note. 

V'è anzitutto la figura dell'abate Gugliel mo -

poi fatto santo, Na~o a Volpiano presso Novara nel 961, 

or a t1onaco benedettino dell'abbazia di Loco dio quando San 

Ma:Le\11 di ritorno da Roma, l•incoutrò o lo condusse sc co 
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in Borgogna , nel celeberrimo convento di Cluny di cui 

era abate. 

Non tardò @olto1che lo qualità di Guglioloo lo 

fecero ~leggere abate del convento di S, Benigno a Digi one 

_ (nel 990); nel sesto ·anno d1::lla sua elezione fece un viRg-­

gio in Italia , e al ritorno portò con sè parecchi monaci 

italiani," è porr.1.esso cr0d0r1;; - scriv0va il Virey (1) -
che vi fossero tra costoro degli architetti a degli scul­

tori por la ricostruz i one della chiesa del convento, in­

trapresa n1;?l 100111 ••• E t Grr.1inata n<.-Jl 1012. 1 1 opera gli 

diede tal fama, cho s uccossivru1ente gli f u dato l'incari­

co di riforr:iare un gran nunero d 'altri conventi; fu poi 

chiamato a dirigerv l' abbazia di Féca@p in Normandia , che 

sotto di lui divenne in br ev8 gr ande 0 potenre, sottor:iot- /t 
t ondo alla sua diretta autorit~ la oaggior parto dei conven-

ti normanni: Mont-Saint-Michel, Savigny, ]crnay . San Gu­

glielmo di Volpiano , faiaosissiuo al suo t empo , f u dunque 

il r.10tor e di w1a s traordinaria attività riformatrice o ri­

costruttrice in tutti i conventi dove f u, e in quelli da 

questi dipendenti, e nelle chioso dolle rogioni: con atti­

vità eh' egli 0serci tava pe r sonalr:iento, o attraverso c1 i ­

scepoli da lui format i e 1:ie s s i a capo delle abbazie che 

non poteva dirigere egli stesso . 

Quoste notizie si traggono dalla Cronaca di 

San Benigno di Digi one (2 ); qualche pezzo della quale ha _ rd.)>O 

(1) VIREY , L 1architecture. ror.1an0. dans l ' ancien diocése cle 
M~con, Paris , 1892 , p .15 . 

( 2 ) _Chroni(lue de l 1 abbayo de Saint-Bénigne de Di,jon , ::;;,•-~~ ... 
par 1 1 abbé B0NGAUD ET J. GARNIER in 11Anacleta 
Divionensia I Digione 1875. -



f8tto Sllp [jo:c~·~ t ::,, vr·.rii s-bu (~ :i.osiv cl'h, C}u.:;lì8lmo sia stato 

il V-.;l'ù F~rch i tutto di tutto c:_ 1.10llu ri.co st r~lZioni; speciF.1.l­

men te in be.se al passo, ehé: l o descr~.ve 11 1ilagistr.os g,ondu-
& 

cendo.,_e_t _,01.)_J'.'8.s ___ dictr.:ncto": 1 1 ipotesi dunque non è imputa- - ì,"1Jfr.,J¼ 

bile (se si pensa che l'essere architetti della lor chie-

sa Gr.R. tutJc I éùtro Cil.v infroq_uonte tre. i mon2.ci, specie be-
, 

i:iodettini d :-::1 i1,IGdi o:.:;vo ); 0 in ogni c a so il passo della Crù-

112.c2 atte sta eh I ugli guide..vt". lo ;aa(:stre.nze. e dirigeva i la­

vori: non è im.possibil0, dunque, che portasse scco concetti 

costruttivi e r.ia0stri d I op0rn row.~n<.ms~ provenienti dc?lla 

DOobardia. In questo caso, la persona stessa di Guglielnc 

;].-:; Volpiano: la suo. origine, 12. sua attività, i suoi spo­

Eriinr,1entif potrebboro essere indice di un trapasso di ccll ture. 

architettonica;,1 o al1,1ono di prutica costruttiva, dalla lcr.1-

bardia alle. Borgognc., o poi dalla Borgogna alla Nort1an.~i.0 •• 

Altro p0rsonaggic che sembra continua.re si 8. n0l 

torapo che n8l luogo, l'opore di Gugliol□°,è Lanfranco, w1 

altre loi;:i_ba:cdo (nato a Pnvia nel 1005): dopo aver studi8t c 

Giurisprudonze. 2. Bolo,gna od 2.v0rlc. ins0gns.ta ad Avranch0 s, 

11-il 1042 L-1sciò ql)_ella ce..ttedra 0 si foc e monaco dell ' abba­

zia é:i B6c, di etti c:ìivonn0 prj_ore dal 1045 al 1066 , ne ri­

f oruò la eliso i~clj_na e 1 1 insogn0Ll8J1 to, 0 1 1 impulso che le 

,1iGdo fu co:=ù gaglic.rdo che si c'\ovette subito ingrandir.il:a 

u ricost:cuir:;:e 1 2. chioGD. • Nr-1 1066 fu chiE'..aato a Caen :per 

c:irig0rvi il ii10n2st.:;ro c.1i Sa:Lnt-Etienne. 

Eè anch0· il po.ssa;gio di quost 1 altro lo1abardo f.i:.,,,_,J1,-

ìn N0rme.nélin coincido con ur pf:ricc: t) di :9articola.r0 favor0 -~ 

costruttivo, COLlO atte; st2, m al t.ro. cronista, Guglielmo di 1 
1,,/.r-

Ywniége (1). La rinoGenza l ho La>1fn~nco vi guadagnò fu così _ )u11M'e3e_ · 

(1) in MIGNE, CXLIX~ col,(01 sogg. 
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c-rande Y (:h8 ni-1 : l.O'ì 1J :f.'1J. s e0lto p.;r il 00ggio metropolitano· 

a.i Cantcrbery ( i Nc:r.1.1a:nni F.'.Vovano conquistat·o l' Ingllil t ;_;:: 

.r11), deve rima::.;e fino ella nort"::J (1089) "godendo della fi­

ducia assoluta del suo sovrano , presiedendo alla riforna 

dei principali oonasturi anglosassoni ed occupando nella 

poli tic a un po sto n ::m ra.cno iuporten tu cho nel dominio re-

ligioso 11 ( 1); cor.1 1 è trar:wndato ancora da una cronaca, in-

gluse questa volta: quolla di Gugli0luo di Malu0sbury ·(2). 
Sebbene Lanfranco abbia s1.:mze. dubbio presiedu­

to alla ricostruzione di parvcchi edifici , non vi sono su 

qu0sto espotto della sua ttività attestazioni oosì cir­

co stanziate cono· por GugJ.ielt10 di Volpiano; tut·tavia, poi­

chè i periodi dol suo govurno coincidono con quelli della 

costruzione d0ll6 na6giori chiose romaniche dei paesi do­

v'cgli risiedotto e: governò con autorità indiscussa, un 

gruppo di studiosi h 2 ritenuto credibile che a tanfra.nco 

si debba la seconda fioritura. dull ' archìtettura romanica 

in Normandia dalla n0tà del Sclcolo XI 0 in poi, ed 11 pas­

saggi o , al suo seguito, di cot(·) sta cultura e.rchi tettonico. 

in Inghilterra, E, data la sua origine , si è pensato che 

anch'egli, corao Guglieluo 1 si sia valso per quo$ta atti­

vità di concetti costruttivi e di ruaostranze lombarde. Se 

così fosse, il viag~-io di coteste "influenze" lorabarde, 

condotte dapprit1a da Gugli0lmo fino alla Noruandia :fran .. -

( l) LASTEYRIE, ::J._1.~rc!~i. t .e.c_~-~ ... t:é}J .. ~ •. _o_n,. )~r~8:~lç_c_ à 1 1 ep 09Ee 
ro1:iano, pag. 485 segg. 

(2) edit. MIGNE, CLXXIX. 



surubba d unque sci olto con 

Loì.1be.rdi a-Borgocna; Borgogna-
-

Confosso di non avo:c troppa fi ducia nel valor0 

:~:i. 1.~ot0s-b0 notiz.:i.o p0i'.' i;.no. st (.i :t ia dell I ertu concreta, ocl 

:-:mcho sol o pGr u.nc. s oria filologia dei ling uaggi artisti­

tJi. It: r :poto:.." a:f:f0rn2.ro o supporre un ' "influenza " l0u­

bftrda nel.lo chio se r\:::1e.nicho dello. Borgogna, a ella HorIJ.an­

:~ia G doll' Inghilterra, non bastano le notizie sulla pre-

3on'...'~e o sull ' atti vi•i;\ in quei luoghi di Gugliol1;10 da Vol-

-c i.'::no e di frm:f:ce.nco d:-3. Pe.via, anche se tali 11otizie 

niano inconpa:i:18.biL:umto _p iù sorio di quello addotto , p0r 

,.rJ. 1 a prova doll ' "orientalismo" é! i C2.sh:lsennio 1 o 

di a ltrG cnaloghe j._:s_op:~i~ . La sola prova conclusi va, an­

,;1'10 qui, non può 0ssG.:."Ci offerta cho dal confronto tra co­

;ò,t ruziornL 0 sis-Lnti in torra lor:,barda, a ' una ragionevole 

cnt ~riorità cronologica; con l e costruzioni borgognan~, 

nor manna , ingle si, cho da quoste dovre bbero ossore de­

rivate. Tala c ca L~cnto è possibile , sebbe n e entro liciti 

non c e rto la:tghi, · 6 :i.acchè 1 in Borgogna anzi·~utto I do.gli 

udifioi e r etti sotto la direzione, o al~ono in pr0senza , 

'· (;1J.JJ.i0luo dc~ Vol pinno , b8n pcco è riuasto,. Saint-Boni­

gnu (U Digiono non osisto p iù .• In quosta eonplossa CO•• 

s truzj_on~J.r.,·: 1 , __ •·.'.,-1 _(·,.::.t _\ I scomparsa dal soc. XIII 0 , sap-

_µi:::c10 ch8 sol tm1to lo .,_2r:.'.:r,~-t r~ll0 o:rm10 o ape rte élP. volto 

ID (la navata r-. •:5 8.pr:L;J l:;;3 ì ~ ,}olla r c·~cnda, r}nll' accu1:·ata de­

uc:-:iz ione di Dom, Pl anclw r /\. 1 chu aveva il vano centr8.- ~ 

duo piani Ji tri~un0, 
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coperti da volte a crociera. 

Di quel te1;1po, il r..ionuuento più significative 

rioasto è il Saint- Filiburt di Tournus : ad è interas­

santG qui la notizia che l'abate B(:rnier (1008- 1028) si 

rivolse a ma0str2.nzu loubardo, l o quali copriX"ono lo nava­

tollo con volte a crociera, o la navata · coritrale con tetto 

a capriate. L 1attualu volta, chn non è a botte unica sullo 

st0cso asse della chiesa, na è composta de. una serio di 

botti disposte pcrpenc:. ic olarL10nte a quo st ' assu in e or1·i-

3p ondeuza di ciascuna cenpata, è del t0npc doll 'aba.tc Pie­

tro r 0 (1066- 1107), n.a ì sottarchi o gli archi dìafraìJn i 

Gsistovano già, furon~ì sol tanto rinforzati in quest • 0pocr:?. . 

Tutto quel che possio.r.10 rlir8, dunque, a fc!vorc 

dalla te si d8lle II origini loobhrd~ 11 dell 1 avGhi tettur2. re­

man ièa in Borgogna, è che è possibile (ncù caso di Tou:.~nuw 

probabile) · cho costruttori loubardi vi abbiano le.vorato n--., l 

la priraa netà del secolo XI 0 , chiamativi da Guglieluo s. Di­

gione; da Bornier o. TournuB e, probabilmente, anche da 

altri aboti altrove: oa che cosa procism~ente vi abbiano 

portato, oltre ai consueti motivi docorativi (arcatelle, 

~te. ), non sappia1~10. 

Forse un piglio più gagliardo nel .costruire lo 

volto in rauratura.Non che questo fossoro ignot0 in Fr~ncia; 

ma può non essere soltanto una coincidenza il fatto, già 

. notato anche da Lasteyri0, · che le. scuole. rouanica borgognona 
\ .., / 

"ait abordé le probl~r.1c aos ,voO,rttos:! cm un temps on la plus - <>-u ~--
grande ,~ partio de la Frnnce hé si ta1. t ancore à s I y ~gu0r :i • t.°51ffet1."'_ -::..... 

e che questo sia s-~ato il tempo stG sso ·del · passaggio in 

Borgogna di Gugl~elrao da Volpiano. E
1
si potrebbe aggil.ll'Wrn, 

la preferenza per le voltG a crociera; anche queste 
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certo note in Francia e ben pri1;:ia del Mille, e usate, come 

;i.n Italia , soprattutto sull~ cripte, r;ia che appaiono nel- _ ,v."4, 
• 

le navate delle chiese rooaniche franc0si ser,1bre. per la 

prima volta in questo nouonto, in Borgogna, dove in ogni 

caso asse rit1angono anche più tardi proferite alla stessa 

più diffusa volta a botte ( 11 les architeotee borgougnons 

se sont ingéniés à éviter l ' ouploi du bb.imeau plein crntro; 

et, en fait, cette forne do vonte, la plus commune dans la 

roste de l a Frane~ à1 l 1 époqu1 roua.ne, oàt en Bourgogn~ 

la moins et1.ployée de toutes 11 ) . "" e. 
Al te1:ipo di Guglielmo sono s9l tanto sulJ.o na ... 

vatelle; raa è da rifle ttere che anche in Lombardia, per 

·~rovarle sulla grand<:: nave.te. bisogna scendere fino all'ulti~ 

lilD qual."to del secolo , Dunque , a quanto se.pp:l,runo, lo:,_ib:'l.r• 

di poseono aver nortato in B~rgogna ete~ent~ di lessico, 

o tutt I al più di grari1matica costruttiva; q~o.nto alla 

architettura vera o propria (planioetrio, distribuziono 
I 

dogli spazi, rtmultato figurativo ottenuto con la luce, 

etc. ) non v 1 è dubbio ossa abbin in Bqrgogna ù.n s~o lin­

guaggio originalo, o, dal r Gsto, il possibilG confronto 

coi monumenti conte1;1poranei, d0lla prioa w.otà del Mille, 

nella zona Lo□baraa, attesta tali difforenzo tra lo duo 
11 scuole 11 , da convincer e.: chiunque . 

L I archi tottura ror,w.nica :Ln Borgogna, in ogni 

caso, raggiunge la sua piena □aturità §opo la pa~tenza di 

Guglielra_o da Volpiano: nelle. soconda □età del secolo XI 0 

' • I 

0 nella prima dE.;l xrr 0 • E ' allora che, forse si potrebbe ~-:..~~ :. 

supporre , i costruttori borgognoni m0ttono a ~at~o gli ap- _,_ ~ 
· porti lombardi: (por Gs. fond endo la volta a croci0ra con 

la preforonza l)iÙ proprienen te francese por la volta a 
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botte), Vòltano e..nche la grand0 navata - p0r l'innanzi 

coperta a capriate - 0 quvsta volta assuu0 , il più spe sso , 

la forma che diviono caratteristica d8l ronenioo borgogno­

lll'e·1 e sembra prodotta a1)punto ,:!alla fusi one del "principio" 

della volte a botte con qu8llo della croci er a : d •w-i • i n ­

botte, non a tutto se:3to, rJa a s osto ·spezzato (cintr~t~~S.) 

il cui profilo dunque è un a rco acuto. ·Tali sono , per e s. 

la terza costruzione d alla gran<1#abbazia di Cluny, la 

cui chiesa(iniziat~ nel 1088 da Sant'UBo, consacrata nol 

1095 prima d'essere terLlinata, poi nel 1131) , la più va­

sta con s. Pietro in Rona, della cristianità intora, fu 

probabilmente di modello p~r tutta una scrio di chiose 

borgognone: Paray- lEi-Monial, Saint~ Audoche dc Saùli0u, 

Notro-Daue de Beanne, l a. cattedrale di Langrcs, occ.: 

1 1 e~ot1plare più couploto dppo la' dist.l'.'ùzione di Cluny 

(1810) è probabilmente le. cattodral0 di Aut\ll'l, Nolla chiG­

s0 borgognone di questo gruppo " è la volte a botto spez­

zata cho dot1ina; la si ritrova già forse n0l soc. XI 0 , mé:. 

si può dir0 che ùopo l'inizio del XII 0 è uno doi tratti 

più abituali delle. scuola borgognona.. D1 altrondia, non è 

soltanto alle. vol-pR che i Borgognoni applica.ho prestis­

simo il sesto spezza·!;o, lo vodia.--:1O nell0 areato della na­

vata , in una quantità di chiese; alcune d0ll0 quali sono 

cortoclen-te del sec. XI O , cono Farge s e Saint-Vincont .. r1G o­

Pré s. 

Col socolo XII 0 ciò diviene una regola quasi 

costante, e i monuuenti che possie.oo conaid0rar0 cor.10 i 

più bei tipi dello scu ole borgo@'lone; quali la chiusa di 

Cluny e di Paray-le-Monial, 10 catte drali di Autun o 

di Langres, l e chi0sO c1 i Chàt c:1 auneuf, di Sornur-en-B.tionna is, 
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l • Avallon, Gte:. , e:;~. ,:.1,"> strano d ellu arcate spezzate 11 ( l). 

Que.nto all ' Pzione di Gug liuL,10 da Volpiano in 

Norwmdia, dove passò dalla Bcrgognc. già nul secondo c1G­

cennio d0l Mille, ~8se riLlene altrettanto, e forse pià, 

mist&riosa ( 2 ), poichè della ueggior parte dei conventi, 

dowe è probabile , solo in costruzione , egli abbia influi­

to, - Fécarap, il i\Iont-Saint-:Michel, Savigny - non è rin2.­

sto nulla che ci pcssa illu1..linaro al riguardo. Rit1an0 1 2. 

chiesa abbazialo di Bornay (1017) oa essa non ha nulla 

di specificanent0 loQburdo ; sor~1ai ha aspetti ispecie 

nel coro ) che la coll0gano alla s 0conda Cluny (3) (quel-

l i appunto costruiti/ de.l protettore di Guglielmo, l ' abate / tl J tt-. -
Ma10ul, e che !Juc;lieluo conobbe ): sicchè si potrebbe p0n-

1 

sare che Gugliali;io abbia avùto la funzione di trast10tter e 

alle Nortiandia corti e l cr,1C:nti dcll ' architettura borgot1non r. 

c1e i pri~i anni d e l s ecolo. Più efficace ( in r0lazitme c.1-

1' ipotosi 11 lombaraf 11 ) :potrebbe essere stata l ' azione di 

(1 ) LASTEYRIE , Ar~l]_.____!_9E.!._ , 428. 

(2 ) per sa.:p0rne di più 11 dcvreoo potor conoscerG oome eran 
fatte le cattedrali di Contencos, d 1Evr0ux, di Séer, 
di Bayeux, che furono riedificate nolla pri~a netà 
del seo. XI 0 , cene delle nuo.erose abbazie di cui par­
lano i cronisti del t e1:1po; oa su questo punto la no­
stra i gnoranza è prossochè cor.1pluta11 , (LASTEYRIE, 
Arch. r<2..9..!. , p. 487, 

( 3 ) Cfr. FOCILLON:. Art . . i'1 1 0ccidcnt, :p. 40. 

1 . 

. ' 
1 
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Lanfranco da Pavia chG· fu potente in Nor1:1andia tra il 1042 

o 111070, cioè nel trentonnio centrale di quel periodo che 

fu il più fecondo e il maggiore dell'architettura norQan­

na, quando si costru#irono le grandi abbuzi0 e 10 grandi 

cattedrali rooaniohe: Jjr.iièges, Mont- Saint- Mìchel, 12 ;::;0 ... 

- t 
cond~ Bernay, e il Saint- Etienne e la Trinité di Caon, 

Evreux , Bayeux, Saint- Ovun di Rouon, Fécaup, etc. Ma 

·ohe in esse si ritrovino caratteri specificu1aente lor.1bar-

di è oolto dubbio. La Normandia ha une sua architettu­

ra roman;ca, il cui " stile II ha evidenti ssir.ii caratteri 

proprii, origina.li : i quali sono diversi, anzi por colti 

lati - e i più io.portanti - addirittura opposti a quelli 

dell • a:rohi tettura romanica l oc1barda. 



i . 

... s::; ... 

CROCIERA D10GIVE 

Se ci è difficj_lo e.1;i.11cttorc una II influenza 

loobarda", in senso propriaoentc archit0ttonico , detorni­

nante, sullu costruzioni ro1.1anichù fre.ncl3si , e particolar­

, . w-mtc noroa1me; non possiai:10 tuttavia escludere che 1' Gl(;-

nento lessicale delle. crociera d ' ogiv~ - o vòlta a 

crociE:ra costolonata - sia stato introdotto nella zona 

anglo-nox-manna da costruttori lot1bardi lavoranti al s0rvi-·• 

zio, o noll 1 ambito, di Lanfranco. La serie cronologica ·u 

le ooncoi;li tanze storiche sono a favore di qu0sta ipvtvsi . 

Le pri1;10 csporionze di copertura a crociur~ 

d ' ogive avvengono infatti, al di fuori della· Lombardia, in 

N~r1:1endia o in Inghil-'i;erra, da vo:cso le. finu dol secolo 

XI 0 in poi - vale e direi ossG sono globalì:.10nte posteriori 

alla grande prove. c1 • un i t1:pi0go .9_s:nùet<2_, sv.11 1 intnra na­

vata, di questo tipo ùi volta:, del S. Al:ibrogio di .Mila.­

no; o coincidono grosso aodo con 12- prosonzc o 1 1 uzionc 

in quelle terre del grandu abate e poi ~rcivesoovo eri­

formatore e ricostruttor0 lc1:1b R.r du! · Lanf.re.nco da Pavia. 

Il quale, dopo l'intensa ntt:t.vi tà noroG!1na, ,)2.ssò in In­

ghilterra ( divenne e.1"c iv" sc:O·10 di Oan torbur.;y nol .1070) > 

e f u il tr_aoite, o Lmo du i tre.u.ttj., '. c1ul :9nsseggi o di :'or-

:Je co.s-truttive 0 arcx1it0tto11ich,: norr.:te.rm.o :J.n qucoto p F.1 ose. 

Le. cutte ùrale · dj_. Canto rbu:c:,r 7 agli .fece ricostruire, si 
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inspirava infatti al Saint-Etienno di Caen, o soprattuttc 

aJ.la chi0 sa di "ornay ( di cui riprorJuccve. quasi esat'tatien­

te il pieno), edificata sotto 1•abbe.ziato di Lanfranco in 

Normandia. 

E' de. ricordare cho r-rorcand ia ed tnghiltorra 

. formano in questo molì11.::nto W11?. sola rogiono, r.nche ttisp,;it­

to alla oul tura artis•liica , oltre chç poli tioa1a0nto • I,1J 

Norr.1andia clopo aver conquistato 1 •Inghilterra (1066 ), d·i­

venne W1e. provincia dGlla sua ccnquista, e tale riraase 

· fino agli inizi d0l soc. XIII. Abbiai:10 già accennato al-

.· le doti di coat:ruttori od alle qualità di creatori in C(:l.n­

. po arohitettonico dei Noruanni ( di esse vi a ono notevoli 

riflessi anche in terra italiana: ncll~ □agnifiche costru-, 
( 

zioni, tlormanne o.ppunto - conosciauo eJ1ch0 il n"Ome di que.1-

èhu architetto-della Sicilia) .. Abbi['.filO anch~ vieto, por 

quan-to rapid.amente, lo carattoristicho :Jvll'architotture 

~omanioe. normanna, e.on le suo tribun0, l' al t0rnan.za dGi 

éost.egni - colonne 8 pilastri - le :facc;i.e:tc inquadrate da 

'd\to :-torri (S.Stefano di Ce.on, otc. ), il tiburio all'inci•o­

~1◊ del transotto, le oop~rture, ch0 sono, di regola, pri­

~a ·a capriate lignee visibili, µoi a volte n crociera. 

Nalia s~èonda metà dol sooolo XI 0 , ai tenpì del dominio 

.di Lanfranco (ehe fu potente in N0 rmanc1ia tra 11 1042 ed 
. ' 

1l:- l070i e potè oonoscorè . quindi la costruzione e.l1J.eno del 

~• Juiibro~io_ di Milano, la cui n av ~ta ebbe inizio a'i 1067), 
8_ n~ll~ zone di su.a giurisd·izione, cOr.ìincie ad apparirG 

l'ogiva. Nella torre settentrionale dalle cattoarale di 

:Bayeu.x. (p~obab. v erso 1080), due archi cos tolonati sotto 

la volta ~cetre.no g~~ un inizio di crociera d 1 ogivo: quo-

· sto è ~itenuto da alcuni l'escupio più arcaico in questo 
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dubbia. Certo è c ... ,.E: 1 1 .::-.cì:,zi·:mo B:i.r~tc':D.:.'.·;; j_cc. J ::_ quosto ti 1: . 

di voltn è prc~ e..:c1utE: da un p-:.·l'~:..O(k· ùi ,:::_o.è :~ j.'E.zionc , du:cE.n-

dapprima pD.rzialj_, su sin6 cli nod0stj_ vani: il ch0 atto sta 

ch0 si tratta appunto dell ' 8.e; cogl iuc:~ t o <}i un mot ivo di 

lessico eostruttivo , nor, g i è. 1'i'3lln'in.flu0r:;za. 11 di une "i<1e a 11 

architettonica. E .-:(..;J. r ::;sto, n é:l.L~ st0s□e. L-J!:·'tn.rcl ia• a 

quanto ci consta , si v e ancore. ~ tentoni , prima dol S. 

Ambrogio • .E; ' qui , come s ' è visto , ch•:J por la prima v olte. 

si fa un impiego sistome.tico e or ge.nic o di crociere c1 ' ogi-· 

ve , usate per coprir0 1 1 intere. 6 rnnc1o ne.vr.:ta , Qu0st ' ope ... 

ra e r a compiute. nel 1093 ; o s i y uò cred01·~ a ssu.rno sso 1n·c­

sto un valor0 eso.B!P..~J--:g:_O • 

In quest o sto:::so 2.nno, 1093, infatti si r"!io­

cle inizio , n0ll I Inghil t 0:crt•. ne,:cnr ... nno., a lJ.s. ::;1:Cl'!UdR - cro-­

nologicamente ,-. grarn:!o chiosa r ur:i.o.nien C-,11 ' intera Europa 

intoramonte cop0rt c. cll' eroe i e1•0 (ì ' o6 j_vo ~ le, 111.,wva c att1..,d r a­

le éli Durham, 

Essa è il m0numentc.- piL La~:.ocr·;;r,nte:; fo rse , ('l t1l-­

l I intera scuola 2nglo-norL1arma doll' c,1•chit•,)t·~ur:Li. 1·omanica , 

f:lia dal punto di vista stoJ.' ico, c}is) c'k quclJ.G 0s-~otico . De.l 

punto di vista storic•o, p0rchò è tutta vòl t.9.t !?. a crociere 

d ' ogi vo, d 1..:; ll0 quali , coJJ.e hen.n u stahilit u ormci sicura­

mente gli studi del .òils•~)JJ? quvlL: sopra J.0 navE":t;ello 

doll I estremità 0::rt; ora.no com1)L~·t; .:..: n0l 1096 1 q_uoll e doJ.L1 . 

. part{:: suporioro erELn torminP._i;,, r!.Jl 1107, ci. uoll0 sop:ca il 

transetto nord intorno al 1110 . u quelle sop:..·a il tr'J.n­

Botto s ud e sull ' int0ra rn:-i.v :;i;a i .. :1t o:110 :1l 1130. 
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crociere d' ogivo, Durhe.m fu ustroma1i1cnto _procooo por qli.o­

stc tcrr0 - nella stossa Francia, infatti, non troviamo 

esempi di tale importanza pGr una quindicina d 1e.nni al­

meno ancora dopo il complct eru0nto dcllà parte oriohtalc 

di Durham. Al di fuori d 011 1 Italia - anzi pal~tic olnrmen­

t 0• della Lombardia - 0sse sembrano il più antico e sempio 

sopravvissuto fino a n oi. 

Può ser:lbraro eccessivo l'accanimento, col q_ue.-

1 0 gli archeologi si uono adoperati a t entar di risolver0 

quc sto pr_oblema: doll I introduzione n0ll 'Europa d-01 nord 

&olle crociere d 1 ogive, della priorità dei divcrsi csompi 

rintracciatit dello loro origini , del loro sviluppo , etc. 

E c0rtamont0 ricerche siffatto , considerato come fine a 

se stesse, non possono assera che improduttivo di st oria , 

od anche un tantino ridicolo - come notò lo stosso Pa11oi'ski -·· 

L'intorGsse tuttavia si spiega soprattutto in ordine a 0 uLo 

stuàio propriai:nento filologico, cioè di !2_:r.mazione lint ui;­

stica socondo 1' asso diacronico dell' archi tettur_!!, e in vi-• 

sta dallo stupefacente sviluppo che quo sto tipo di vòl ta 

cbb0 in Francia da circa il 1130 in poi, quando fu assunto 

coma su<;> proprio, caratteristico, e in breve prùasocc~è 

0sclusivo, d~l•architottura gotica. 

Si è, per es., molto discusso se gli immedia­

ti predecessori delle vòlte di Durham fossero in Inghil-tc r ~ 

ra o in Normandia, e le due ipotesi hanno avuto ciascuna i 

suoi sostenitori accaniti; ma nel fatto noi non possediamo 

ol.omonti sufficienti po.r pot ,;r decidere a favore dell'una. 

piuttosto che dell'altra. Se si dovesse seguire - c~ao 

qualche archeologo h a fe.tto - W1 cri terio statistico, si 

dovrebbe anunettere cho vi è un numero ma0giore e forse 

1 1. 

. ' ... 
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più elabo:..·a.to, :l i vòltti :. ad oL:, iva in Inghilterra. eh(; s ul 

continente, negli anni che: ir.linvdis.tamonte priJcedcno l.a 

c ostruzioni di Durhen; 0 n on sultento nelle gran<li oript~ t 

ma e.nche in ar.1bitmti sopra t e rrn. , por (rn . n elle Cuppellq 

che si aprono sul deanbulatorio di Gloucost;a r, dovu in­

vec0 delle consU(;t(; absidi c oi loro scmicatini , v'è una 

sorie di c~lle vòl t e..t0 a{! og ive, l e quali sembrano anti­

cipar_0 la foro.a de i più t e.r c1 i ch-3vets frane usi - che ·cut­

tavia sono sen~..:8. n ,.: rvaturc. Il dr . Bilson , già ci·cato , A.i 

cui studi si deve il r istabilimento ~i una cronolog i a si~u­

ra della catte dre.le cli Durhafil ( che pc r 1 1 inne.nzi, api)w1to , 

por la sua eccozionalità, si attribuiva e.d 0:poca. pootnric­

re~ ha s~ggcrit0 le pcs s ibilità di uno sviluppo in loco 

delle vòl te delle granc~i cripte sotturl'8.1lllO fino al-

le ogive più arcaiche "" qu0ll0 chùle. sozion0 oriantelo -

di Durham. Nel corso d 011 1 anno passato io stesso ho èot-­

tolineato l' ir:1porte.nz.?.. doll0 cripte 0 della loro evoluzio­

ne durante l 1 alto Me<licuvo pur l'elaborazione finale dollu 

volte romanich0, e particol2.rmont(! c1ellu volte a crociL;J'.':1 . 

Ed ho provato, cr~do, che tal0 sviluppo delle cripte - ~ 

partire dai primi ese,npi , qual1; quello dul VIJ: 0 scc. in 

S. Apollinare il:) Ols.ss~ :--i, Re.v onna - è assai più pr-0coaG v 

conseguente in Italia ch0 nel nord; G porta di fatto ad 

una matura esperienza c ostruttiva èi vòl te a. croci0ra , 

specie nella zona lombarda, già un secolo prima d!.:ll Mill•~. 

Ma la orocior·a non è ancora crociera d'ogives por arrivi:· '',) 

a questa occorr0 appunt o ehu sulla crociera elaborate.si 

uollc cripte si inn.:..sti il motivo dulla nurvatura: e qn,;­

sto, 001.ac, s I è viste anchu qu0 st I anno , avvion8 nell ' archi·­

tc-t-tura romanica lombarda n (:,lla prima mGtà dol sce. XI O , 
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Sono i costruttori lorabnrcli che, fors0 traendo lo spun1:o 

daJ.la bòveda de alybe spa;:in ola VGduta durante il loro -soggiorno in Catalogna , attuano cotesto innesto in ~Miern 

così organica, cho già nGll 'ult h10 terzo dol seoolo sonc 

in grado di coprire tutta une. g r a nde chiesa - il s. kibrc­

gio di Milano - con qu~st o tipo di vòlta. ~ • mcl~~ impro­

babile che, dopo siffatto os0mpio, ì costruttori anglo­

normanni, i cui contatti con l u maestranze l ombarùe s ono 

da ritenere ovvii per l a prc son ~a cli Lanf~aneo da Pavia, 

abbian·o avuto bisogno cli rifarsi ad una evol\l~ton" loca];_~_ , 

la quale d 1 altronco non si può dire suffioiosat gnwnto at ­

t0stata, come in Italia, da dati monumentali. 

In ogni caso - com.o lo stesso 13111,oU smmett .. -

non è giustificata , in quest o momonto, in f'at~o di cul­

tura architettonica o di pratica costruttiva. uaa diatin­

ziono t.x-a l)'lghiltorre. horoanna e Normandia t ~enea~. Si 

tratta di una. sola- G ill(.)de: sima •iscuola11 : é il f&.tto. che U!: 

osempio cosi complc:to com,:; quello di Durham si t~ovi in 

Inghilterra Q non in Normand i a può avo re un'ovvia · spivba­

zione, nell ' eccozional0 attività cost.ruttrica oh~ s•.obl)e 

in Inghilterra nell ' ultimo quarto dell~XI 0 secolo, oioè 

do;po che Lanfranco ebbe lasciato· l a Normandia ·e fu elett() 

arcivescovo di ·cant0rbury. Qui, Lanfranco non fece che con­

tinuare quel eh~ già ~v0va fatto in Nor@andia• cioè rifor­

mar~ conventi 0 ricostruiro chiese. 

Ed è co~1prcnsibil0 ohe il suo passaggio sogni 

una pausa noll' e.tti vi tà coetruttricE: in Normandia, od una 

intcnsificazion0 .di questa in Inghilterra. L~ due terre f ~­

covano, anche politìcauont0, tutt ' uno, e Lanfrrmco dovette 

:portare con. aè oltre 11/ia.nìca quoll0 r.1aostrtµiz0 di CL.li già ' : · 

j .,. 



ora servito o che r.1v -1veì\ date così buona prova in Nornw.ncJ:La . _ ~ no _,, -Ritornand o ~l esso specifico dell'ogivf, n oi (' 

possiamo infatti seguiro l R sua 0vGluzione attraver so un 
.l'I 

;:~ovimento per c osì di:ce <li va 0 vi0n i tra Nornandia 0d I •-

ghil terra. AbbiG1no vist o in Normendia apparirti 1 1 ogiva v 1;,.1:•uL 

1 1 80 a Bayeux, circa w1e. vuntina d ' e.nni piìi tardi, l a si 

ritrova nella sala capitolare dell ' abbazia di Jumiég0s . 

Frattanto parò o:ca a1)par. sa , ben più svilup-

pat a in Inghilterra, e Durhar:J.. Gli esempi ir,modiataL10ntc 

sogucnti si trovano puro in Inghilterra , nLù transett o do l -­

l a cattedrale di Winchostur - chu fu ricostruito dopo il 

crollo della torre , nol 1107 - e in parti, rifatte intor­

no allo stesso t empo , a~110 chioso dì Gloncoster e di 

Potorborough. Ma per cogliore il nuovo importante pesso 

avanti nollo svilup~o dull a crociera d'ogiva, dobbiarao_ ri­

tornare in Normandia . 

Qui ho già citato l'esempio della ·sala capi­

tolare dell ' abbazia di Ju1;ii~us , che fu vt.l. tata a I ogivo ;_,1 

più tardi tra il .1101 0 il 1109. Alla stessa epoca appav­

t e;mgono 10 croci0re d I ogiva - nimilissimo pe r profilo G rh­

segno - del coro dl:ùl ' antica chiesa d0l San Paolo a Rouen . 

o c1el campanil0 d i Duclair. Un po ' dappertutto nella Nor-

mandia cl-elJ,,a parti di chiesl,j vungono coperte a cotesto mo- - X : ' /. 
do. Ma quale fu il primo grande Gdificio normanno intor a-

mente coperto di ogive? Non credo lo si possa indicare c 1 1! 

sicurezza. S0condo alcuni sttidiosi potru bbe e:: sserc 1 1 abba•­

zìa di Lessay nella MP..nic a , dovo il coro o il tre.nsc t-t o hn1-• . ,....__ 
n <? delle grosse . ogive cc:rdon nt e , fi.lentro l a navata , che ?~ 

poste~iore , ha ogive a soz:Lono L1ivor sa, più complica t a ~ 

c on innesti e caduto ca lcolaftì) in maniora più e sperta. . ~ 
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st0gni -~ copvcta, in 0rii:_;j_n0 1 di e rocier(:; d I ogi V;J. In­

fino. a Caen 1 1 Lbbazi8. au.::;:_ Hori.r::o s e l'abbazia aux .Dnril; ; J . ' _ _,_______ - -----· ...... 
r.10strano, e.lla fin0 d0J. vri r:.10 q_uQrto d,.-ù . s oc . XI I 0 , i pri-­

lili 0seH1.pi c ompluti in t0rrn. norua'lrn:1. francoso , d i chi0so 

vòltat;o ad ogivei 0 , in più , con vòlte c'ii un clis,~"·no ~)iÙ _____ ,1:J,__ .L 

chiaramente prugotioo: sono infatti a sei rag~i (soip2r-
' titc ) non a quattro. 

Ma è pru,ìon te: in r1uo sta mat eria - che riwm,, 

malgrado tutto as0ai incarta - non protondero di essoro 

troppo puntuali, spocialrùonto riguard o alla crcmologìa. 

Qual che si può ritun~~~ sicuro , ò che nei primi due de­

cenni del s00, XII, l'ogiva si diffondo , con impi0go ra­

lJidamento croscunte , noll I ai'Chi t ettura e.nelouormv.nna. , Ln. 

q_ual1:: rimane, b(mint0 so, a.rchj_ tot tura E-~~12J...2.f:.: por 10 . suu 

masse , i suoi archi a tut-:,o sesto, la sua mencanza cli 

fcr:t1Jr0!§_ 0 di archi vol2.nti (:;sterni, p u r tutta le. fn° ·' 

corezionu; infine, p~r l u struttura ct0lla stcs8o cr0c iuru 

tutto qu0st0 ogive - da Bayaux a Durhao, fino ùlle pi~ r0-

centi, e oature, 0 s0ipartit0 di Caen - soi:10 ancora co-• 

strui te ad ~us ro~1rm•Jnsu_t. sono 2d archj_ a ~,;utt.o sosto o 

anclw rialzati - non a cuti - o p0110trano nelle vòl to r•. c r C•·· 

cieru1 con lo quali sono st1.•::; tt aucn t8 legate/ J:!:lgrr: cln u1Jr­

ta dlabore.~tono, ccr1;O .1:1af'1irw:.:-i,;n-ì; o n0l :liaf,~nu 1 0su0 c•.m~, 

servano dunqu.0 il car:·tt0r0 (:0J.li,à . ogi vo row.2.nichs di S. 
\ 

rondefr0 plausibilo l' ipot ·; si !'!-::l.1 1 m:.icnc <J. c i e os-cruttori 

'' t, , :, \ 
.. ' I.') I ~ 

'f 
I 

I' 
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lombardi nella il"ltroduziono e diffusione di qu&sto oL..:P• •t'. -

to nell•arohitetturn dell'Europa del nord. 

L •ogiva. pro:priamen te gotica, e ome vo dremo, r:: · .. L 

a'!rà solt&nto un d1vsrso valoro sintattico e figurativo, 

ma anche una diversa struttura, intimamente ooer<;mt0 - c · .. -

me sen1pre avviane nello grandi linguG dell'arte, - con oct .. -

sto val.ora. Sicchè, nel seguir.e le nigrezioni a,.,1 "motivc. " 

dell'ogiva, dobbi&lo ancora e sempre toner pr~sento ohe si 

tratta della trasuissionc , appunto, di un motivo; il qua-

le u,nfine ad· al tr~ doto rf.lini il senso e il valore della L h~ •~".4' / 
cultura da ·cui viene accolto; ma, al contrario, perchè il ~ 
suo pormanere oome dato lossicalo, rende più oh1aramon~0 

avvertibile il suo variare , come nesso sintattiao: cioè il 

suo mutare d1 ~ignificato a seconda dei d;i.vGrsi l..ulguac{::i. 

architet-tonicii noi quali si inocrisce. L•ogiva• i _nfotti, 

ha Wl su.o senso noll I architettura araba, un altro in quel--

la armena; un altro in quelle ibcrioa; ne avrà intin~ anec-

ra un altro, profondam.onto divorso da tutti oot~ati, in 

quel linguaggio architettonico chù sembrerà tare di ùs8o . -

dirittura il proprio cardino fondamentalas il gotioo. 
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Lo · stiJ.0 gotic o in archi t cttura (ma ,?.nclw 

· _.- nol·lG a1~re. ~-r~i) questo st~le !1_~ov2_ il cui c a r attor o 
' _di· 11novi tà" ,· è avvertito subito, non e.ppona esso e.i)pc.ru 9 

-· o preoieato nella du!'inizi0110 "opus francigenuu", c on-­

l rappoato .all' "opus rOìJ.8.nonsG 11 cho l'aveva pr0coùut o , è 

~upo stilo. oh~ he. un ' osrcn·sicno vasta quanto ra:r::>ida: in 

· ·,broviseimo tempo, divonte. un r.1ovir.1cnt o intorne.zionul~ , ,, . . . 

éioobà si :pU?> ·dir.e che n0ll'ulti1:ì.O s.::colo, al~cno, del 

'Med:toovo, 11!,ltta l'Europa l)o.rli in CTOtico. · 

\ 



L'ARCHITETTURA D:(i;L~Aifill ___ ROYA].,_ E LA FORM~_ZIO~ Dl:L 

LESSICO COSTRUTTIVO PROTOGOTICO. 

Lo stilo i;otico in architettura (ma anche: 

nGll0 altro arti) questo stile !1 .. ~.2..V....2. il cui c arattere 

di "novità" è avvertito subito, non appùna esso appar~, 

0 precisato nella defin·izion0 " opus francig0num" , c on -
trapposto all ' "opus romanonse 11 che • l ' avova proceduto, è -
uno stile che ha un ' ospf:nsiono vasta quanto rFtpida : in 

br0vissimo tempo , diventa un uoviraonto internazionale, 

sicchè si può dire cho 11011 1 ultirao secolo, almeno, del 

Mec'lioovo , tutta l ' Europa parli in goticolc,.:,\ì,~;l),.i' ),'><-ut jW>i'>oit~f~ ti,,.t:,<)0 

Il suo sviluppo è dunquu amplissirao , mn l r:, :, Lt' ' 

origine è limitata, addirittura. puntusle. E I un 0<.1ifie ~<. 

singolo: è la, vulgatiasima del resto, chiesa di Saint­

Denis, ricostruita c:all ' abate Suger a comincia re dal 113', 

o poco priiaa, e portata o. tormine in pochi anni. Sug<.:,r. 

e ra divenuto abat e, di Saint-Denis nel 1122, G ci r flcuont8 

ogli stesso , nel suo Libor dv consecratione eccll,sia~~, (; 1_ ... 

me ricostruì la chi0sa con un nuovo stilo ( opuws fr~!!_c_ige.-­

~1), raccoglimdo, co1a 1 egli dica, 11 uolti 1:.i.aostri di moJ .. 

td nazioni" ( tagliapietre., scultori - J:B_~i2.J:Q - vetrai, 

orafi, bronzisti, mosa:i.cisti, e tc. ) CorJe s. Arabroi:;io 11-- · i~. 

romanico lombardo, S. D0nis fu c1unque: la chi0sa-me.dro :':vl 

gotico francese. Mn purtrop~ o - divorGa□0nte che por il 

S. Aw.brogio - le. cì.1ioso. di Sug0r prrticamcmto non uBh;V 

più: fu quasi cocplo"té'.1:1cntl: rifr>.tto. da un o c10i E1e.ggiol'i 



p 

· Pt'~ k t,.o-1,httuL- }o 
anii& .. tU ::~4e1 regno. di san Luigi (1226- 1210)• N~.r1:e cL ~ 

~-----C•i çui anzi questa splendida navau. • ptobah:iJ~,,.:-

mq.11 &1 ..,"l•,rngo,.,LCJ-~1t<1Jio), 

Dell • ope.t"e. mtgoriana. non rimansout tt.e p3Y:-~ 

t•· ltell.a t-tec:t, ita oon l.e du~ e~s.te adj.,a.,.ao.-nott, ~- l,e, d(i-

i!sc:t'it1o• accurata che ne fece il grande abate, o seggio 

ministro di Luigi VI 0 e di Luigi VII0 • E rimangono soprat-• 

tutto:;. lo grandi cattedrsli che ad 06sa s•inspiraro110, c(n 

le qi.11, sboccia - esplode , i5i dir.ebbe - lo II stile II gob'. c.6 J 

ili ~ JCtiodo di non più che trenta o quarant • anni, i11 una 

aro.I ,~l--8a nel famoso cerchio del .raggio di non p;i.ù clw 

o~~•t.C!.ia intorno a Parigi. In quest I area rimane pci 

ce~tlalt 1er circa un secolo e 1n<:lzzo; 

o 

Dopo il momonto doll•origine, quol che, s,:c._,ri..., 

d0 t, f1fJt'iOdizzamento oor·ronte si debomina ,!llto, got.ic9. 

(d.t,l~E!.l;ltQ il regno di san Luigi) segna l'apogeo ttclo.soi<;t 11 

di q~eeto stile. 

arohitatii (Jean 

V 

E' il pc.riodo aell • attiv:i. tà dei mam) tf.k; 

Le Lo~p, Jean a•Orbais, Robart do Lu~~= 

chès , Jean de Chelles, Hugues Libcrgier, p'ierre do l,1c11-· 

toreau. etc•) e della costruzione d0lle più famoae oat·to­

drali: 4$ grande triad0 di Chartros, (ricost~uita nel 

1192) 1 Reims (cominciata nol 1210), Amiens (comipoiata 

nel 1220), oco. Da queato focolaio doll • Ilo dc Frante. 

anzi del Domaine royal (il dominio reale dei Capetingi), 

lo etile gotico si espanderà rapidamente dapprima nello 

provincie trancesi, o in Inghilterra, assumendovi natural­

mente intonazioni diverse (in Borgogna, assunto dall' or: 

dina dei C1stercens1 , avrà qucll'aspotto eevoro e sobrio 

sotto .il quale questi monaci diffonderanno il gotico i 1 .. 

Ite.lj.a ..,.. Fosaanova, Casamari etc. - 0 in parto della ~Y~ 
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mania (Heisterbaoh, Erbach, 0to.) ) , poi nel resto del -' 

i•Europa; o pas~erà attraverso sviluppi s~coessivì, e b0n 

noti, fino all'ultimo, detto II fiammeggiante '', e cie.scu­

no con innumerovoli i11torpretazioni e vari v.zioni locali. 
lut, 

Noi non oo ere o ai ques G vicende intracoia ili 
• Co f "T,11("'1/''aJi "lu,J; 

' ~; µd,,ii,• ll~i'/1.u,' , 

me della formazione e del signifiÒato, dell 1 architettur:~ ~ 
gotica: quindi oi r e stringeremo ad analizzare alcuni aspet-

ti, i più significativi pe r il nostro scopo doi monumenti 

del Domàino royal e del p0riodo che va da Saint Denis 

ad .Aznienai circa W1 secolo dunque• dal 1130 al 1230, 

Ma riassumiemo intanto, brevG1nm1tc, le vi­

ocnda attra~erso lo quali si a~riva a costituire il loo­

sico architettonico che sarà tresformato in linguaggio 

gotico dalla costruzione di Suger. 

Parigi con la sua rogionc (Domaino royal) 

-nella quale doveva avvenir0 una cos i splondidn ~ improv­

visa fioritura architettonica - , era rimasta fino allora 

singolarmunto povora di costruzioni significative-. Il 

romanico dell' f1e d0 Franco non è infatti nemmono lon­

tanamehta paragonabile a quello non pure òolla Normancti8 

o della Botgogna, ma di quasi tutte le altre regioni dGl-

la Francia, Anche in esso 11 sistema di copertura si 

mantenne a l~go quello delle capriate lignee, mentre 12 

stessa volte. a botte tanto diffusa in Francia vi fu accol­

ta con ritardo, e parzialmente. 

Qtianto alla. tipic E:n:1cnt0 11pr ,~gotica11 crociera 

d'ogiva, anch• essa cominciò ad apparire tardi, 0 dappri­

ma solo su oerte parti degli edif ici. Il deambulatorio 

di Morie~va.l passa pur 8ss0r0 i:itat o il primo esempio in 



queste ~erfe; 0, pobbona non sie anturiore al 1122, l ~ 

sue ogiv0 sono molto grossole.ne, a se7.,ione sernioircolar0, 

e e ad on.o su capitelli totalra\;nte r·omanici; lu finestre 

sono a tutto sesto e l'~quilibrio è manten~to - in maniu­

ra d~remuo ancor proto- romanica - per mezzo di colonne 

aaao~sate one fungono qa contrafforti.. Tra il 1130 e 1i 

1150 si incontrano simili applicazioni su limitati e.mbi•.!!'!•­

ti in una ~arie di chiosq grandi e piccolo della r egion0 

~ nord di Parigi~ E' anche qui estrepament~ difficile 

stabiltro la cronoiogia: non sap~iemo cqn precisione lo 

date çell~ ogiv~ di Rh~is, Aoy - en-Multion, Cauffry, 

B0llefontaine, Saint-Etionne di Beauvais nell' Oise; di 

Aira;t.µce, , delle. capp0lla del vuscova.do di Laon, in Ptc•-· 

cardia, ~to. Il primo osemp;j.o parigino di croci~re d'ogi­

va para essere stato, va~Qo il 1135-1140, .quello dol coro 

dell'abbazia di Saint~Martin-dos-Che.raps; una ne.vata, f.òY-•rl 

se vòlta.te. d_'ogi,ve vetso il ll.,4O, sembra esaez,e stata c1i;_el­

la d~ll• collegiata d1 Pots~y - che fu p~rtroppo rifatt~ 

nell'Ottocento~ Viqliet~le-Duc. 

Non si fatioa ~ oonwrendere, ohe l'architut~ 

t.u,ra roniapioa d~l Domait:ie t-oyal, e.osi mode sta. e di scars a 

o:r.igipe.li tà,.. f~l'.l:ora,. fQ.rs0 t ·rib,u1;.E.u:;t.a (Jelie al. t .r ~ r0gq, 0.ni 

frapcoa~. archi tettoni.oe.niente ll$s_a1 più fecond~: in parti­

co~are, della t-rormandio., 

Ma non sol tanto di qu0 sta, Nella c;i, tat.a oh1e,... 

Sé\. parigina di SEtint- ?Ylartin.'l-dos-0-hewps, p~r 0 13. vedi_a.nio ap­

parire un oler,ionto, ohe l)On si pu.ò dire propr.:i,0 qe_l rorQ.Bpi­

co nol:'ma.nno; ed è EùCmi:.mto important0, pur.chè diventerà 

u~o dei più caxattor~etic; ~ al punto quasi da idont~fi­

carsi• prosso la oommu,nia opinio, con osHO - dello st:i,'I" -



• Entro quJ ::rta 

dim(;;nsiono gvnorica, poi, rispond<.: ne.turalmcnt<) anchu :D.­

la intonazione particolare di quello spirito ne l suo t empo, 

o, pià addentro ancora, a quella del suo creatore , Sug0r . 

Il quale, tra l'altro, fu anch~ lo storico di quel pe rio­

do: l e sue Vi te di Luigi VI O e di Luigi VII 0 , la sua auto-~ 

biografia e gli altri scritti in quoct'ordino , sono onz i 

valsi a f a rlo considur arc come il primo stor i co sistemati~ 

co apparso dopo l'Antichità: cd è signiticativo os s~rvar u 

,, 
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Ma non sol tan1;0 di qu8sto.. !~;Jlla ei t~1ta chi(;) ••· 

sa parigina di Saint--M11rtin--6c;s--Ch2.aps 1 i?•Jl' os . v:.:ùi2:;10 c.p-· 

pariro un o.1-IJEknto , crw non si ·t•UÒ cli1••,; 1n·0·;)rio ch ù roD.nn i-­

oo norme.11no; ed ù u l011L,11t o ~i::por-!;211"~(:J Y J\.,11 c.hè :1:.. vcm.t ;.; rà 

uno doi pi4 ce.:i:·e tt ·Jl'i::-r:;ici .j 2.l :i_;w1·to qn2.si da id0r.tifi-• 
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le gotico: l'aro bris~ (arco acuto). 

L' aspetto goner2lw di quusta chi~sa è inte­

ramente rom.anice; gli archi dcùlo finGstr0 sono e. tutto 

sGsto; ma le arcate sono 9. susto e.auto. Quosto elcnwnto 

- che noi troviamo appunto qui nel domaine royal in.torno 

al 1135; questo arco a cuto, usato ancora, ·'cooe l'ogivn, 

parzialmente, ma non p0rciò di oinor v~loro corao indice -

non ha la sua origino pri r..1a.._ ~' archi to ·ttura romanico. 

dalla Norraandia. Da qu,.;sta dcrivan o al ro1:1anico doll I Ilu 

do F1~a.ncc gli clenwnti fondar.wntali dol lossico costrutti­

vo G architettonico che starà all'origine del gotico; 

l ' alternanza dei sostegni, la vòlta soipartita, il tri­

foriura in luogo della tribuna (come per es. a Mont - Saint­

-Michel in Norraandie., n <~ lla cattedre.lo di can·t~rbury in 

lnghilterra ) ac1 atti; ne. non l'arco acuto, almeno come 

dato originario. 

Questo invoco vra precoccri1~nto apparso in 

un 1 altra rugione, tra l u pià fucond u per l'architettura 

romanica franc0sei la Borgogna. Lo vodiarlo ad Autun, ma 

~ra già presento a Cluny, e s•0ra pqi così diffuso, da di­

yenir0 ttpico dell'architettura cluniancensi:J, 

De. quo sta pasr::ò con ogni probRbili tà all ' Ile 

do France; forse con 12. uGdiazione cistorcens0, che, per 

alcuni studiosi, snrobb0 stP.ta di primaria importanza p0r 

il sorgere del gotico. Secondo Dehio o Berold, p0r 0s . 

(Kirchliche Baukunst dos Abencllandcs, I 0 , 519)i oistor­

consi a.vr-obbero ceduto al gotico 0l0r:wnti fond8lùGntali, 

quali l'arco acuto, le. sequenza dì campate trasversali 

uguali, gli arc_hi ram.punti visibili al di sopra dei tet­

ti delle navate minori , ace. A mo sonilira tuttavia pr0-

-
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furibile pensare che cotosti el0m0nti che il goticu 1_:, :1, .. 

1 1 Ile de Frane€: o 10 prir,1E:J chiesò cistorcensi hanno in e ,,-· 

mun0 , siano dori vati attbudue dalla st0ssa fonte: 1' arte 

di Cluny. Se.bbcno S . Bernardo cli Chiaravallc, il fondr..-t c. ­

r0 dell I ordine cistorconsc, abbiu oritic~to asprammtc 10 

"stravaganze " dell'arte c11Jniaoenae, non c•è dubbio cho 

sullo più antiche piante cistc3rcc11si nbbia e sere i tate -

come notò Larabert (L 1art gothigue en Espagnc, 39 sogg.) ... 

influenza determinante l'architettura di Cluny; o pGr 

quanto riguarda gli archi acut i 0 i contrafforti ranpr:m-

ti, essi furono impiegati almeno nella tei"'za grand€: chi0~ 

sa di Clu.ny (cfr. Conant, Mcdievnl Acadnqy Excavation~ 

e.t Cluni, Sp. XXIX, 1954). Sono dunqud dlenonti di ori­

gino romanico-borgognona (particoln.rment0 del gruppo <E 

Cluny) che possano simul taneru-aent0 all' archituttura ci- - r~~.wo \·) 
storcense e al gotico d~ll' Ile de Fre.ncu. Che si~.no sta-~ 

ti i oist0rc0nsi a contribuire a diffonù(~rli al di fuori 

della Borgogna, è probabile: anzi possiamo averne uno. prc,-

va. nella stessa cattodralo di Durham, Qui, com.e s'è\vist c.. , 

le prime crociere d'ogiva appaiono prima dolla fino dGl 

soc. XI 0 • Ma in quosta prima faso il lorc profilo è di 

archi a tutto sosto. Invece sulla navata, costruita tra 

il 1128 o il •33, appaiono ogivo ad arco acuto. Ossorva 

il Bony (Fronsh influcnccs on th,o Origin of English J\x:c_g;i_-

toctura, J. VI. c. I. XII 0 , 1949) 11 So ricordiàt10 che la 

prima missione cistercense venne in Inghilterra nol 1128, 

ci r0ndiamo conto chtl 1 1 anno 1128 non è · senza signifioe.tr-'!, 

Poichè , comunque l'arco aou to è già acclimatato almeno tr•;_. 

il • 20 o il• 30 noll'architettura romanica anglo-nor-

nanna, è ancho possibile che l'eco sia passata all' Ilo 
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?,:i ,, Fre.~1 C( · da questa o non dire::ttar;iente dalla Borgo15n c.~ 

Mu cor; ciò il nostro problema, manifosta,:1onte, non cau ­

·tJia. :2c,~ una o per al tra via, alla base del lessico del 

l 1 2rchi·tottura gotica confluiscono elementi tratti dal-

1 ' urehi tetturo. rooa,nica anglo-nòrmanna 0 da quellu borgo-

Me. enche in qu13sto caso importe. soprattutto 

conside rare il diverso si~nificRto, insieme struttural0 

dd e.rchitettonico 1ch'essi elc;menti assuraono nelle nuove 

cost:cuzi oni. L I arco acuto, quale lo rì troviamo 11011 1 c1.r­

chi t0ttura rooe.nica della Borgogna del gruppo òi Cluny 

( o s . Autun) ha evidentemente lo stesso vaJ.ore - sel)bo­

ne abbia difforante pr0filo - dei sottarchi e delle a~­

cnto a tutto sesto dollo rir.ianonti chiese romuniche fran­

:-Jsi : definiso0 i limiti di masse dense di penombra e 

rinane esso stosso legato ad una rolazione fissa con l'o­

rizzonte. Nell'architettura gotica l'arco inveco si di­

sinpegne da coto sto re,pp_orto, di:venta. via Via pùro §__isogn_o ~ 

lin0a cho, com.e nol seguirsi dogli archi a tutto sosto, 

non si svolg0 più in un'onda ritmata dai punti di caduta; 

g ie.cchè il ra,x>porto costante tra raggio e cot'c.ta le asrli~­

c;ura appunt o una. lege.ta continuità di 1:1viluppo i:ì di cad0n­

z2-; 1 1 arco acuto è s pozz_ato, purciò cohtraddice · 1 1 idea rkl 

poso , appar8 irrelativo olla sostan~ indicato dal gravf3.r 8 

f0l peso sul suolo, in curto modo , 

S I intcmde, che quo sto oe.rattoru di 

oaop;Lto sul vuoto. 

irrelatività alla so-

8-l;ru1za , ud allo 11 .:;pazio" cono sostanza, ch,1 dise[:;nO b1•i.11è, 

·-:~ ·::~ ·, :~j- ! -: 1.:" .':/
1

--· rJqlJ'arco passa .alla n0rvatura clellu 

vòlt G: alle crociere ù 1 ogive. 

Ooto ste. accontm1 zicne è cor.1pill'Jn dJl.l go tic o od è coorunt,J 

I 

\ 
j· 
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con l 'al tera."zione struttu~ da esso. apportata noll2. cc­

struzicne di tale vblta. Il gotico, com'è noto e come v~ ­

dr0t10 r.10glio tra poco, introduc0 una diBtinziono , anch0 

tecnico- strutturalo; evidento, tra lo scheletro tettonico 

(sistema nervature- sostegni) e le parati, l o quali quasi 

si annullano, o fungono da riGm.pir:wnti dei vuoti int0r ­

correnti tra 10 ma.glia di cotusto sch0l0tro o ~raticcio. 

Infatti, oomo s'è notato,10 ogiva dalle cro­

ciare romaniche fanno corpo con la tttru-."1ra r.iuraria ùol­

le volto: sono solidali con essa: non sarobbe possibilo 

staccarlo, isolarlo da tale muratura. In fondo oss0 sono 

ancora di tipo roraauo, sono cioè un I a.ccllntuazi ono, insior.1u 

struttural\3 e plastica, dogli spigoli, .cho si èlut0rr,iinano 

all'incontro dulle quattro cappe d0ll0 volte a orociora. 

Lo ogivo gotiche invece (e in ciò sta una dolle differbn-

ze fondar.:ientali, del lato t0onico-strut·tural0, doll' opus fr :::r~-­

cigenum rispetto all '.2.ILUS romanense) sono s:baccate, in ce r-

to modo indipendenti, dalla muratura dullo volte. E non ò 

quosta, b0nint0s0, una s~uplice difforonza $0cnica, che sia 

rimesta senza importanza pur il risultato figurativo del-

11arch;l.tettur.a.;_ anzi, è proprio su quosto' distacoo delle 

ogive, e di tutte le aitro nervature, dalla massa muraria, 

~he si dGtQrmina il particolaru accento figurative d0l 

linguaggio architettonico gotico. Esso distacco .infatti 

consente di isola~c dall'immagine gli accenti lineari, i 

quali non sono più, come nl!lll 'archi totture, rOL'lanica, 10 

dofinizioni di spazi intusi com; masse, tre.dotti_, sulla su­

porficic, in div0rsi valori di chiaroscuro; al contrario, 

qu0lle lince valgono por sè, divontano irr0lativ0 ad ogni 

rapprosùntazion~ di spazio. Scioglionào lo ogive dalla loro 

., 

·1 
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connessione oon le murature, gli architetti gotici poss0nc 

isolare 11 dalla rapprGsentazione gli accc.mti lineari, in­

dividuando con sottiglio~za tormentosa i legamenti costrut­

tivi, (ma soprattutto) ooroe.ndo nella continuità dello li­

nee quella ooeronza figurativa che l 1 art0 romanica aveva 

realizzato on equilibrio di massa; la linoa, cho nell'ar­

chitettura romanica riconduceva s ul piano e risolveva nel­

la qualità orottatica delle superfici la profondità dei 

vuoti e le masso dei pieni, diventa la protagonista d~lla 

rappresentazione architettonica, trova nella sua funziono 

costruttiva un'autonomia figurativa che la disimp0gna da 

ogni subordinazione al problema dello spazio 0 alla sua 

risoluzione coloristica sul piano" (Argan). 

S•intondo, che cotesta linea descritta dallo 

oglve, sebbene disimpegnata G resasi autonoma dalle nass0 

murarie, avrebbe conservato un rapporto rosiduo con lo 
11 spazio di quaggiù " so le ogive avessero continuato e.a 
essere a tutto sesto, ad avaro cioè ima costante conti­

nuità di caduta sul suolo. Il loro spezzarsi e farsi "acu­

te", rompe appunto cotesta continuità: aggiunge ùn ulti-

mo accento di liberaziono dalla aubstantia dello spazio ; 

punta verso l•alto come una freccia aooccata, aoraa; confo-
.:.,,n,l.,,11¾ 

risa, non SQlO tisurativamente, alla loro tt.gudeza. m~ s or ... , vi- .., ·-g0 una sintassi estrot1anente consequenziale, sillogist·ica , 

cavillosa, corae la filoaoiia soolaatioa.: come questa, une. 

sorta di e~ercizio puramE:lnte razional.e, astratto, pcrchè 

sottratto ad ·ogni riforimento allo "spazio" dell 1 asperionzo. . 

Risultorà ora più . comprensibile quanto si di­

ceva poco fai a~l come aia logico che l 1arohitettura goti­

ca. nasca in terra francese, anzi nel domaine royal. Infat-~ 



c..:io •· n I è vi s-to - avavc. in sè l o p:ruD.e sso d'una trasf0r;: ,- , 

7,iono in s0nso rj_n2.scirnmt&lo ( co1;1u infE-~~lii 2,vvuhno) 1 nc:o 

in s Gnso gotico. E ciò 9 □algrado possa soobra r0 supurfi­

;~ialr,10111;0 che t:i.·a tutte lo culture: architettoniche ror:.1011i­

che sia stata proprio quolla lcr:1'barda ad "anticiparo " le 

F;c-tica: sia per il su,; it1pi0go prGcoce della crociera d' c ­

i1; i va, sia anche , più. gcnoricar:l0nte, per il fatto che , n { L > 

f c r0~-iza dolla ror.1anic8. d 1 01 tralpu, essa apparteneva ad 1,m:1 

cultura già di cr .. r.Httc,re urbeno 7 cittadino, sostanzinl­

ntJnt0 "laico". . Ho già d.chia.o.e.to l I attonzionc su quc ab: 

ufàs2.r.aent o: sulla precodunza della. cultura roiaanice. i t .r;­

lie.ne. i11 tal senso~ ho citato a questo proposito c1uf'nt o 

scrive (raccogliendo concetti divulgatissimi), per ~s. 1 

lo Hauser , il quale, trnscurando non s<.mza ragione ap_r i.l.I!t, . 

. p'.l:.:.· la sue. eccezionalità, il f0norJOno italiano, ripr cnJ,. l e. 

ccnstatazi·:)no ovvia por il Nordeuropa, cho 11 urbr-mn 0 bo:c~­

g'.:10se è l I arte cìell0 cattodralj_ gotiche, in confronto d0l-­

l I arto ro1;ianico, r.1onastica u nobili2ru 1 urb:~nP.. o borghos0 

anche nol senso · ch0 i laici svolgono una pa:eto 2on1)rG uc.~;­

gioro nella costruzione d\::llc cattcrìrali, etc , " (1) ; nun­

tro co·tosto carattcro gcnoric1:.r.1cn1t0 inteso è prcocmt:) in 

Italia con pià d 7 un secolo d ' anticipo, già nella cultur[. 

rooanicc.~ l1~a ho ancho avvc,rti to I che b-i_sogna ( 'tJ.aràar.si 

/. ., HAUSER, Sto~: i a cit. I. _r. Jll. --
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dall 1 0rrore di e onsidorare la città dei coi:.iu.ni italiani 

alla stessa stregua di quelle d'Oltralpe; giacchè si trat­

ta di du0 strutturo profonda.monto diverse, che si posson 

e osi riassu1:1.ere: le. città QoroaJ..(;u italiana è un 11 .2,orpo 11 ; U t.r»1UM Jk.. 
quella del Nordeuropa, una11 ma1:isa 11 • E particolaroento in 

Francia, infatti, la città è per l ' appunto bor_g__hosu: ha. 

una struttura u.niforr:10, in qualche modo astratta; il suo 

spazio rir.1.an0 chiuso, poco articolato, la cui omogenei~ 

dunque si presta alla rarofaziom=.1 , quasi annulla.mento, dol 

gotico. Il quale, più particolarm~nte, aderirà all~ di-

oensioni ed alle strutture 0 r:iitich0 11 doi sogni dell'abate 

Sigieri, e d~llo suo idee sul oaratter~ e il valore d8l~ 

la monarchia 0apetir)gi~ • oltre che d0l ponsioro, in­

siem~ neoplatonico e scolastico, doll0 scuole di Parigi 

0 di Chartras. 

Ma, por conclud0r0 quoBta bravo preistoria 

1 · dell 'archi to.ttura gotica, è opportuno accennare infin0 

J. al gruppo di chiese, intraprese nùl Domaino royal nello 

~tesso giro di tempo, intorno al 1140, che vanno consi-

aerate comG tentativi, come indici dolla ricorca, ·che por­

terà al g_otiao piono e maturo. Cotoati moi.w.1.onti, appun­

to per il oaratter0 sperimentalu della loro arohituttura, 

differiscono tra loro: esitano sulle formo à0gli archi, 

sull'ordinamento dei piani 1n ol0vazione, cho sono ora 

~re, ora quattro, con tribune~ triforium; sul sistvma 

di oontra.ffor.tamento. Ciascun a' essi, ripeto, VF.!l•J come 

espvrimento; in•tutti vi è una s0nsibilt: influenza nor1:1an .. 

na. Di valore eccezionale è la cattedral9 di ~e~s, su 

cui dovremo ritornare. Essa fu probabilmunto la prima gran­

do chiosa del Domaine royal int0rament0 cop0rta da OGive; 
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o com::i0x-1,:a, dalla Norr_ttillc1 ia, l'o.l"tor.nanza cJci sost0.'.;ni (; 

la voltB sotpartita. L 1 o1Gvélzfonc è a tro piani o latri­

buna è sostituitu cte.l triforium! anche questo ora già prt;­

sonto in cortG chj.osa ror.tanichu normanne ( por os . Mont-Seìnt•­

iliichol): od è la forr:i.ula doll'avveniro: quella, vodrerno, 

dollu grandi cattodrali dGl XIII 0 sucolo. Un' altra chiùsU 

di q~csto gruppo (dtl 1140) Saint-Gur□t;n-de-Fly nell'Ois0, 

prosonte. una c1 isposi7'.-iom.: più c omplicata, ua che puro avrà 

fortuna: tribuna e triforiur.1 sovrapposti in modo che l I GlG­

vazionu è f ort:1.ate non da tro, ma da quattro piani. Al tra 
11novi tà 11 importnntG: l a v0l ta quadriparti ta e i sostegni 

tutti uguali; al tre. ancora: gli archi r0.r11panti dissirau­

lati nel colo.o d0llc: tr:i..bun e . Tuttf?.via, l' Oé;iva non è usa­

ta che por la gr.al!c~e n2vo u le nn.vat olle a pie.no torre.; 

mentre le tribune rostano voltat0 a semplici crociere. E 

l'arco a tutto sesto persiste enc cra, accanto all 'arco acu­

to ( in tre pw1ti). 

Sono, ripoto, t~ntativi (od altri so ne po­

tr~bbc ro rieorde.rc.), che si susseguono a breve distanza .• 

. Essi sono pnralloli e.112. ricost:cu.zione dollc. cattodralc 

di Saint-Donis da par"lio . doll 1 abnto Sugor; alcuni probabi°l­

mGnte già dipendono da qu0s-b 11JSCJ:ilpio. 

Nel que.lo, COiJO già ho avv0r.ti to, è difficilo 

pr~cisare oggi la procisa misurn dall ' opera sugerinna. Bi­

s◊gn0rà tu·ttavia _provuraisi: pcrchè è con 0 ssa chG tutta 

1 1 e.rchi tottura gotico. hn inj.zio. ~-
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. I 

SUGER E L'ABBAZIA DI Sl\Jl~T-DEIUS 

Suger non fu sol tanto il committente - nnch,, 

se con particole ri esigenze - dall'opura; f u il vero er­

ch1t0tto d0lla sua cattedral1;3. Non naturaJ.monto il c o­

struttore n0l s0nso matoriale, sebbenu non sia dubbio ci.e 

a0torminate strutture - como l ' ogiva, l ' arco acuto - l a 

casposi z. ione della. facciata a due torri, l' articolazion,., 

dallo chovot (parte abside.lo ) e insorarna 1.' int0ro pim-1 •.ì -

siano state, a ragion veduta, scolte da lui; fu l ' archi­

tetto nel eonso elle fu s ua 1 ' idoa di dare quella forme. 

agli_ spaziz o fu, vodromo, un I idoa lungamonto o pro:fo1i­

d~0ntc modi tata, e poi attuata, vincendo ancho opponi•·· 

zioni non indifferenti : G piona di significato, in ci.:.:;n .i. 

sua parte. 

La por sonalità di _Sugor, como ci è storica­

mente nota, non è dunque indifforonte alle. compronsiono 

a ell' opera sua: co1:1e ogai personalità a' artista. ha ar:L,.:. 

import anza fondamentale pc:: r la storia dull ' arte concr0tu . 

1 ·.· . 

Quella di Sigeri fu una p~rsonalità per molti 

versi e co0zionale 1 ricca di doti d'intelligenza e di ~ncr ­

gia in molti campi. D0ti, :frattanto, di saggezza o di et ... 

ti vi tà diplom._a.tiche. Av0va appena ventini oh0 , semplic u 

monaco ancora, fu pr0sc0lto por rapproaenta re il su o c on­

vento al Concilio di Poitiors (1106) o questo non f u cho 

l'inizio clella sua attività diplomatica. Avova anchu n0-

t0voli· qualità militari, e non Sl:Jmbri strano, in un n onl?.CQ 



del sue. XII O: esse or~es-nec0ssari0 p0r la ùifosn a~i 

beni dol suo monastero e del s uo re, dalle insidiv J~j 

· rapaci f0udatarii del territorio. Riuscì alla fino a 

vìncorc anch0 qu0ste· insidie, e i suoi successi lo miou1·0 

a diretto contntto col re Luigi VI 0 (che del resto GN~ 1::r~ r-.t c, 

educato a Saint-Don;is). Divenne amico cli quo sto re ( C:',,l 

quale poi dovùva scrivGre la ~ ), suo consiglio re 0d 1::·, ·· 

ba.sciatore; obbo da lui missioni prosso il papa; fu ani.i 

durante una di quvst0 runbasciorio a Roma, nol 1122, che 

ebbe notizia della sua elezione ed abate di St. Denis. 

Giova qui, soprattutto por mento alla posi­

zione G funziono singolari di quosto convento nelle st0 

ria di Francia. Saint-D0nis non era una dolle consuete 

Caso benedettine :\era un• abbazia, eh' obbo s (mpro pot8r c: u 

prestigio senze.. par.i; le fonti medievali la cl osignano cv­

mo la madre delle chic s<-;; frane e si e com0 la II e orona (h.:1 

Roane". Giacchè questo sopratutto occorrG sottolin0ar0 : 

Suint-Denis fu sompro cosi stretta1;wnte conn<rnsa con 1,, 

sorti della monarchia ce,1)entingia, da identificarsi qua ­

si con 0ssa. Era p,ropriamonte l'abbazia 11 r.eale 11 , ~ lo 

era stata per secoli , da quando· ura stata f ondata da re 

De.goberto in onoro di Saint-D~nis e doi suoi luc;is<md arli 

corapagni, Rustico od Eloutcrio. Eru state. il luogo di 

sepoltura dGi ro franchi; Carlo il Baldo o U6 o Capoto; 

i feudatari della dinastia regnante, erano stati suoi~~ 

bati titolari; · molti principi dt~l sangue vi venivano odu­

cati (tra gli altri, l' araico o J)rotottor0 c:. i Su~er, r e 

Luigi il Grande). 

Appuro dunque comprcmsibilu cho nella })rina 

raotk del XII 0 s ec. , p0r opera soprattutto di Sugcr, chu 

I 

, j 

I 



procedette ad una .radicale riforma d0ll I abbazia·, qu0:s-t~-' 7>3 
Sia divenuta la chiav_e di volta della poli tioa ruo.k 

I 
e il centro propulsore di que"ll ' idùa della monarchia c{ft{J. = 
stiana, ohe _ stabili la preponderanza dei ~apeting,i in t ui;­

ta_ la Francia, ancora divisa allora/in un solo stato, ~01! 

ca.pitale Parigi._ ~ esto processo di formazione di un <J l>t !'.· · 

to nazionale, com ' è noto • più pruooco e più organico i1J 

Franoia cho in ogni altra pafto d ' Europa (basti ponsar8 

allo aorti doll I Italia o della Germania, 0110 non furono 

unifica.te che nell I Qttoconto ) , a t J. ~ portò ancho ad U Jlò 

mirabile unità di cultura, nella quale Parigi assume u~~ 

funzione propriamonto di centro, non solo politico, ~a 

culturale e civile in tutti i sensi: n~llu lingua, nellP 

l v_ttere.tura, nell I o.rte e vie. vie. anche nugli aspetti L1i­

nori, oome l e forme delle. convivenza sociale, della mo<~r , 

ucc. Questo procosso ha. le. sua origino pr0cisa.t1ent0 iVJ 

q_ueato momento e in questo puntos ae vogliamo dargli u~, 

nome, nessun altro ha più. titoli dell'abbazia <li St.D,~'.S 

e dell'abate Suger. Fu con lui ·ohe un feudo limitato U> = 

m• Ol'a stato fino allora il dominio reale dei aapetingj Si' 

avviò a divenireil contro a•un regno chu doveva inclu~ 

la Francia intera; e . la otttà di quol fe udo cho sorgoVZL 

accanto a quell'abbazia- la veoohia Lu te zia cho fino Af. :: 
lora non aveva certo avuto maggiore importanza di e.l 1,-rl 

0ittà francesi 9 _ specio del mezzogiorno, la ci tto di f>OJtA'::: 

g it cominciò ad aasume:r0 quel valor<:: asr:.:olutamonto proJ ·CY>t: 

durante chu ancor oggi oonsorva. Ancor oggi infatti, e<. ­

TJ 1 è noto, la Francia ai divide un duo parti nottar.aE.i~t.e, 

&.t1Btinte r une. è la oi ttà di Parigi, l' altra è tutto il .. 
r~o 00, ohe~ tutto provincia. 



Non è azzardato dire - e probabilmente 8 .<.;VJ-:: f>f 
to ·aetto, che l'architettura gotica nasce a Par igi e reo.L_7.-

za lo spirito a~ -Pari.fil_; e si diffonde in tutta la ."B'.i:'OÀ'I = 
eia e poi nel resto d 1Europa

1
parallolamente al chiarirsi~ 

all'ampliarsi d 1.illa funzione politica e culturale di Part-

~·:i in F.ranoia e in Europa. Cesserà sol tanto - infatti -

quando declinerà cote st8. f_unzione , col Rinasc imento: qua1J-

do Parigi sarà soppianteta dalla nuova esemplar i t à dollo 

strutture culturali di un'altra nazione, 1 1 Italia ,la qu -.-

per i successivi tre secoli diver~à culturalmente l a 

" Pzione - guida dell'Europa - . Ma non c'è dubbio che del 

Duecento al Quattrocento, è la cultura, in senso lato, go~ 

tica che predomina; e questa cultura e fondamentalment ,; 

francese, anzi parigina : incarna l o ~piri to di Pa r ~ ~-· 

Ma che cos'è, propriamente, queato spirito 

di Parigi? Bisogna oercare di penetrarlo, se si vuolo 
-

~ .... 1-':cendere un po' a fondo il 11 senso11 del gotico. Giov~ 

p or semplificare tradurre u11 brano doll' analisi abbast an -- ­

za penetrante di un , ,todesco, Hermann von Key·sevling ( da l 

libro: pas S.12.ektrum Europas~: "Quest a città è un vero 

fenomeno. Forse, ai tempi dei Greci, ve ne furono di si­

mili; ma d'allora in poi, sicuramente non ve ne sono _più 

s t ate. No: anche ai tempi dei Greci non si vide fenomonc 

i tt:'z. ,Gto, pe rchè l' importan~a di Parigi dori va dal suo cr: .. 

ratte re di oi ttà mondiale. Vediamo dapprima l a sua r, o::i -i ti't?-:: 

ne in rapporto alla Francia. Questo paese è divenuto, noi 

corso dei secoli, un organismo soc~ale unico, nel s enso , 

eh' esso ha. veramente una testa, e una sola; e che il r e­

st o del pae se sembra esis tere unicamente per nutrirla . 

C,;--. rto, la provincia frane e se ( e s olo in Francia, a r :: -



prova, queet•antioa espressione conserva ancora un sun;:;., ~ g5 
ha la s~a vita propria, ••• Ma la sua vitalità è quella 

dello stomaco, ·del fegato, della gamba. 

Per quanto indipendente sia la sua, vita pro­

pria - e lo può esser0 al punto che in Brettagna pe r es ., 

il francese non è m~mmono capito da tutti, - essa non 

si pose mai il problema di sopp iantare flarigi: al contra­

rio, sono precisamente l a profondità e la forza di q_uest o 

spirito provincial e , che garantiscono l a p 0r rdste1:i.za del­

la funzione di Parigi. Pari gi è, nello stess o tempo 9 cer­

vello e ples so solare . Chiunque ha qualche dote a spire. 

ad andare a Parigi e ci va. E tuttavia, il'~ensd' di 

J?arigi esige d •altra. parte che il suo humus determinar1-

te si riorganizzi gerarchicamente in maniera sempre 

nuova, in un ricambio oostante di elementi. Giacchè Pa-

rigi non e siate che in virtù della sue. nl ti tudine pura;:: e...i1 .._ 

t0 qualitativa; nel momento in cui pe rdesse que sto (L ,n Do 

aristocratico, sarebbe finita. Ma, eosondo aristocret i un 

al modo suddetto, Parigi si sottomette, del tutto naturhl­

mente, a delle norme che sono fuori del tempo. Quando urie 

parla, deve conoscere ie leggi delle. oonvers.azione, del 

dis corso pubblico " i n generalen, e queste l eggi esi st o­

no; il pittore deve esse~e padrone di un certo sapore; v 1 

sono eccentricità chÈ.l sono interdette una volta pe r scimr1' vi . 

Ma queste norme, cho sono al di fuori a·e1 ·~empo, non pì•:;•-· 

gi1;1dicano tuttuvia mai nulla a proposito dello cose con­

crete alle quali debbono applicarsi: la prova è ohe Pa­

rigi è precis am0nto il centro mondiale della moda. An­

che i mutamonti di questa s0guono loggi rigorose , e s o­

no per l I appunto queste l oggi, oh.o sono oomprose a Pari[;i 

t ' ..... -....,., 
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più pr,.:sto e più perfettamente. Ma soprattutto ognj_ moc:a 

in sè deve essere bella. A questo riguardo la frase che 

protende che dei gusti non si discute, non vale: posto a~­
tcrmli.nate promesse, vi sono cose assolµtam ente buone e co­

se assolutamente cattive. D' altra parte, Parigi ha potut o 

sviluppare in modo così singolare il principio del giudi­

zio dei valori, che è fuori del t8mpo, perchè il franc es e 

ama il cambiamento , e solo così il p0ricolo di legare una 

volta per tutte la norma assoluta ad un corto contenuto, 

ha potuto essere evitata. Per il resto, il senso della 

chiarezza che Parigi possiede le ha giovato a questori­

guardo: un pensiero è porfettamcnte espresso solo se è ch i n.,.. 

ro, cd è perfettamente esatto solo se si p~ò f nrmulare ohia-

rame nte. Lo stesso si può dire dalla grazia e del tatto. 

Ora: dato che il senso dalle qualità in sè si~ sviluppa­

to a Parigi ad un grado così ostremo; dato che Parigi f:\i 

s0nt8 perfettamento sicura nella sua pos:izi.onc di tribuna­

le; essa può ammettere , in principio, tutt~ •••• ciò che non 

Wcontraddizione con la nota limitazione del f.rancose, con 

la sua incapacità di comprendere l e coso straniero •••. 

Chi ha il senso dolla qualità lo consorva anche di fronte 

ad oggetti che comprenc::o a pena, • • .,I·l senso comune e l' s.cu­

tezza logica fanno sempre le~ loro prove. Ciò che è pens f-; to 

con chiarezza è chiaro in ogni luogo 0d una formula proci r~e­

è sempre superiore all 'imprecisa. La semplice espre s s ione 
' 

di "magistero" che la Francia adopera nello sue prctos u 

all ' igemonia culturale, apre l a porta al gius to apprezza­

mento dello cose: il maestro è spesso più ignorante, no i 

suoi allievi o tuttavia~ lui che ha ragione o che giova 

loro ·con la sua cens ura. Ora, Parigi esercita l a sua fun-



zion_e di censore, grazie al suo senso e s·tetico, a.lla. sua. 8f 
ospe~ienza d'una ricchezza senza pari, al suo gusto sicuro, 

~lla sua logica, · al grande ·d~&j~f:O?i;~~~l quale oonsidora tut-• 

to cib che è straniero, e last not leaet allo spirito delJa 

sua cortesia tradizionale, con una buona grazia ohe non ha 

paragoni al mondo. 

E' dunque da meravigliarsi se la maggior par~ 

to delle rl)pute.z;i.oni mondiali che si reggono sulla quali·~:: 

si facoiano a Parigi'? Parigi può ben0 non capirEi tante co-• 

se: chi ·trionfe. a Parigi, trionfa davanti all·'uma.ni·bà i n­

tera". 
Quosto scriveva u.n todeaco, Koysorling, una 

=t~a· d'anni ta; si può dubitare ohe sia veramente at­

tuale anche oggi; oiamo entrati in un• GpQca in cµi no:1 

sono i valo:ri trsdizional1 di ç;qu.ilibrio e di ch11ire zzn 

ad a.vere corso1 e 1.n:eatt1 cotesta tunziope di :Parigi 8u1.L­

bra oggi un tantino soadutat, N~n toglie ohe la diagnosi ,::i. 
Keyserling sia penetrante, o che ogni VQlta ~ho nella sto­

ria a' Europa quei valofi s9no d~lerm:iJaantti• la Francia.. 

val.o a dire Parigi, abbiano funzione d1 guida. Ad altre 

i:i.azioni - s.paoio alJ.tita.lte. fJ. e.t.la /1_1,un~IJ\ia. • , _ iJlO\iJti 

noll~--st.or-4a a·t~~,RiP-~ ;i ç,gmp,it}~, Q..~J+(it rtvç_4-µ;z+oP.J g~:nia~ 

li, dei rinnovamenti profondi di strutture& e all'Itslia, 

per es., si è dovuta quella radicale rivoluzione, che ha 

cambiato taccia el mondo, che e•usa chiamare Rinascimento. 

La civiltà francese ha invece la funzionEJ delle mature.­

zioni o dello consorvazi oni qualitative, le. maturità più 

piena della civiltà mediatale per os., il periodo nel · 

quale si raccolgono, si maturano, si assostano razional­

monte e ci vilmente , possiamo dire, tutti i valori elaborati 



lentamente , faticosam0nte dal Medioevo, è sonza dubbio il ;32] 
periodo gotico; e i l periodo gotico è senza dubbio di im-

pronta francese, anzi pa rigina. 

Ed ha inizio col St. Denis di Suger - e poi 

con le altre grandi cattedrali del Domallfue royal - : dovu 

appunto, e ome nella struttura della monarc.hia capetingie., 

come della filosofia scolastica, eho hanno il loro centro 

procisamente qui, nell'Univ0rsità di Parigi o nella scuola 

di Chartres noi vediamo affermarsi quei valori, quei prin­

cipii in certo modo astratti, fuori dal t empo: di chiar~½~ 

za logica, di formule.zion0 usatta e consequenziale di 11 h it;­

go 11 insomma dell'edificio corno costru~ione e com0 immagi­

no: questa funziona di vaglio qualitativo, che si eserci-

ta su elumenti tolti dal di fuori, ma che sol tanto qui, 1: 

Po.rigi, vengono coor.dinati nella struttura di un discor ... 

so, ohe ne esaurisce le oscurità problematiche d 1 ori['inc, 

ne spreme fuori, per cosi dire, tutto quel che non è chiR-­

ro, logico, conseguente; e così può legarsi in una strut­

tura che, appunto per oss0re cosi filtrata , assumer~ un vu-­

lore gnomico ) t.1semplaro per tutti. Come ho _già osservato, 

non uno solo degli elom0nti ohe compongono la nuova catto­

drale, la cattedrale gotica, è stato creato a Parigi, in~ 

ventato da Suger o dallo sue maestranze: Sugor stesso nel­

la sua cronaca, dichiara di avor raccolto, por la sua im­

presa 11 ma0stri di molte nazioni" - soprattutto, è da croa0-

re, normanni e borgognoni: - Parj_gi e l' int0 ro Domaina 

royal aveva infatti allora , s I è visto, wrn cultura ar-

.,:d t0ttonica, ·e in g0nGro artistica, singolarmente sprovvi­

sta: certo di livello i.n:fi'eriore rispotto alle t0rro adia-



o enti. Tutti gli o lomenti dunquo, nessuno escluso; di quo-- /5 r 
st•architettura, considGrati in · sè, uno pur uno, sono stcti 

assunti dal di fuori. Non toglie ch0 la cattedrale di Sug0r 
I 

sia veramento cosa nuove., e di ve.lore imrnonso o innovatore: 

por tutta la st~ria d011 1 archituttura del Mudioavo. La 

sua novit~ infatti non consistu negli olumonti singoli; 

mà nel significato, tanto in son~o sumaritico , che figure.- . 

tivo, eh 1 0ssi assumono coordinandosi in una nuova strut­

tura linguistica, la qualu risponde , appunto , a quollo cho 

abbiamo indicato come 11 spirito di Parigi". Entro quusta 

dimcmsiono gern.:rica, poi, rispond0 naturalmente anche al­

la :intonazione particolaro di quollo spirito nol suo tompo, 

o, più addentro f.Ulcora, a quella dol suo creatore, Suger. 

Il quale, tra l'a.ltro, fu anch0 lo storico a'i quel p.::.rio•­

do i le sue Vi te di Luigi VI O 0 di Luigi VII 0 , la sua auto-­

biografia e gli altri scritti in qu0st'orcHn0, sono anzi 

valsi a farlo considorarc como il primo storico sistemati­

co apparso dopo l'Antichità: ed è signit,ioativo oss0rvar0 

che nollo scrivo.re le sua sto1•j_0 0gli applica. 1 o , stesso 

"principio11 che nel costruire la sua catt0draloi assume 

la matoria da vari0 fonti, ma la intGrprota 0 la rior­

ganizza in un ,d1aegn_~ nuovo, uni tari o, annodato intorno 

al nucleo provvidenziale della sua abbazia o dulla monar­

chia del suo re, la qual0 è ricondotta all~ sue origini: 

a Carlomagno, od allo gesta d0i suoi paladini; od à per 

questa via che lo rapsodiche e gcmuricamonte .fre.nohe 

6hansona ùe geste o la stessa Chanson no Rolan_1 sono po­

ste e. prefigurare" le crociato di re Luigi; assumono 

cittadinanza parigina o 9). gq_i di vontano l' opopoa nazio­

nale ohe la il suo centro poli·tico nella dinastia cap,:,-



tingie., ·i l suo c entro ·r0ligioso noll I abbazia di St. - Denis , , 

( alcuni filologi romanzi hanno sost<:muto che le Chansons 

de gesta, almeno nello form o perv0nuto fino a noi, sono 

state rielaborat o in quosto tempo e non s enza rapporti 

con l'abbazia di St. Dcnis; non sta a noi ent r aro in quo­

sta vexata gua0.:..st~_~; noi ri toniamo ad ogni modo 

tabile quel che in proposito ha osservato 11· nostro Olscl~~i 

- che per es , la figura d0ll 1 abat0 di St . Donis , qua l G ap­

pare nelle Chansons · d0 g0 st9 non è affatto quella di un 

prelato dol tempo di Ca.rlomagno, ma piuttosto quella del-• 

lo stesso Suger. E ci baste rà rilevar& ohe non solo nol­

l'arohitettura, ma anch0 nella storia e nello pousia epi-

ca si afferma ora il ~rande disl:gno Sl.lgorianoi 1 1 isti tu-•· 

zione di un mito nazionale; di una struttura ideale sup~t-
tHti., 

storica $il l0gata al II significato" del1a II storia" inDi ;11((e 

cristiana e monastica da Carlomagno a Luigi - la qualv , ,~ 

come l'epopea di Virgilio, la storia di Livio per il po-

polo romano - diverrà quel clw in fondo ·è rime.sto e ri:·110.-

no. malgrado ~utta la critica storica anche rccento, an-
che razionalista e posi ti vista. il nucleo fondamontal0 , j.l 
11 princ:Lpio" u.nificator0 dalla storia nazionale di Francla. 

Non c•à dunque da meravigliarsi se l'arto gotica - o qui 

s'intenda, più ch0 l'architot;t_ura, le e.rti ~ figurali'-: 

scultura e pi ttur'a - abbia in sè così for·co, o non solo 

noi contenuti, ma nella stessa sua □truttura linguisticci , 

quella componente ch0 , potrommo~1<ii.ue _cavallorc sca- cri­

stiana.. Nei contenuti: chG non ~ .strano siano appunto "lo 

donne,_ i cavalier, l' armi, gli amori, lu col'.'tE:Jsie, l o au­

daoi imprese", degli orranti difensori dolla f od0. Giacchè 



ncl 11mondo 1' got:i.0. 0 8::,_ J.'e.s-:c gJ_j _P, anzitutto la nostalgi e. v a -~ 

gabo_nda JJer l 'interminato mi g r are del noma dismo germe.nico 

originario, con le sue enorlJli pos sibilità d'imprevisto, di 

avventura. Cui, coer.entemente, nella struttura linguistica, 

risponde la particolare accezione della li~ gotica, cho 

è una linea errante·, avventurosa ; ma anche preziosa, ra.ffi­

nata, piena di dolcezza e di cortesia, come il grafico d 1 un 

saluto cavallere sco ; e del co.12.J:E. gotico: quei timbrj_ a·n­

ch' e s s i a raldi:O,i e gentilizi, come imprese di blasoni. kn~• 

che i temi religiosi si intridono, nell'arto got ica, d 1 un' aura 

da gesta d I epopea e storia cavalleresche: le Vergini annun•­

ciate sono dolci e gal anti come castellane, ~ accolgono il 

saluto dell'angelo come l'omaggio del cavalier e che s 'in­

ginocchia in attesa dell'investi tura; i re magi in cott r~ 

guerrie ra, con l'ermell ino e lo scettro, paiono re Carlo 

dalla barba fiorita, e dietro si snoda una cavalcata da 
11 prise de ~", : i ~avalli splendono di gµaldrappe, 

staff0 e ardiglioni come in un torneo; San Giorgio col 

pennoncello in testa, il mantello mulinante 

to della corsa e del furor e , sembra voglia, più che ucci-

de r e .il mellifluo drago, disarcionare un invisibile ri~ 

val e ; la principessa l ogat a alla rupe , fastosa e fat a l e , 

ha 1 1 aria di una bella pre da per chi v:i.noerà il duello; 

m~ntre dietro, su monti s f acc ettati come diamantJappa r e il cuM -e 
r\,,_t(, (.~ sì ~ lt, l 

:~lo r emoto/ i:Raccep:i:Tutl?t-0 
1 

dolle f iabe. E I chiaro ch0 que oto 

non è il mondo storico nPr0lingio: fe r oce e sordido mal-

gr ado l a s ua ans i a di civ i ltà ; è il mondo de i pal a dini, asm h-ifu 

quale poteva esser e ve;duto , s ognato uno r1u o s3e o1 i . dop o il 

Mille . La sua "dimen sionG" è mitic a ; è bilicat a tra astra­

zione e natura ; e c osì l o " spa~.io " dell a _p i ttura gotica 0 



fuori del tempo, è sempre l'oro immensurabile, astratto , , 

del fondo. Per ciò, quel cho s I è detto 11naturalismo 11 del~· 

l'arte gotica, è frutto di un 1 0quivoco critico: su quei 

campi d'oro si veggon s0nza dubbio figurG di dame e di ca­

valieri e di santi e di re; ed alberi, e fiori; ma son co-­

me quelli dolle cartv da gioco, appunto , francesi (e goti­

che): (le quali son tut·~o ciò che oi è rimasto della civil­

tà gotica: degradato - uaa.ncora con qualche potere ovoca­

tìvo a•avventura e d'azzardo, di magia è{1/sortil0gio). _ 

E 1 f insomma, quella ù0ll I arto figurativa goti-· 

ca, una 11natura11 anch ' essa fuori del tempo; o non sono bune 

avvertiti coloro che nell'effusione cortose della pittur~ 

vcggono W1' 11 al tra faccia" d0l gotico, di v0rsa, persino 

antitetica a quella che presentano le strutture severe~ 
11 loiche 11 delle grandi cattedrali. 

A saper vedere un po' più a f ondo, voro div:::J.rio 

non c• ·è - come, per questo l _ato, non c'è divario tra la l.:·­

tificazionG - gotica appunto - della donna e della turra 

del Dolce stil novo e della Vita Nova di Dante, e la strut­

tura severa di quella grande catt0dralB gotica a tro cuspi­

di che è la Divina Commedia, _ 

Sono tutti aspetti coerenti dal medesimo mito: 

a •una civiltà unitaria ideale, superstorica, monarchica~ r0-

ligiosa insieme: mito chG ha avuto il suo contro appunto in 

Parigi, nell'abbazia di St. Denis e nella sua. catted_rale. 
11 La cui architettura, la rettorica pittorica d0lla scultu­

ra, e delle finestro di vetro Jstoriato e impiombato, si 

l'.'.ivolgevano allo stesso uditorio, che Suger pensava di rag-
~ '"{t-Jlt-~ 

giungere come p&vièto~ rat~rav0rso le opero storiche e 

epiche ch'egli faceva eseguire nel suo monastero. E ' pie-



nr; òi 1:tj_t_ -1.if:Lc:1>..to 1eb1.c; 
1
·ty..9, le., .'?E<:,10Ao ·finestre con cui egli 

adornò il san-èiuu:cio / d:..:te ~e«:: .. snero ::..o sue ideo favorito 

della crociata G del pollegriL ::.gi:5io. Una rappresentava 

la prima Croc:Lata, l'altra il ,iaggio di Oarlomagno11• (1). 

Questa le~genda ricoveva cosi la sanzione ufficiale di 

Suger: i visita.tori della nuo·,;a cattedrale c1ovevan sapero 

non soltanto chu il culto dolle reliquie, che li chiama­

va a st. Denis nella festa del Lendit, era di origine 

carolingia; ma qhe osso, e le gusta di Carlo, formavano 

insieme una hi§toria s~~: erano il mito f ondamentale, 

su cui si reggeya la storia, insieme religiosa e politica, (s 

del popolo f~anceso. 

( 1) O. VON SIMS01': ; Thu p·ot; e: Cuthu c.l ra.J. 1 ·-··-· . • ·d.-~ .... - ·····- · ~---• _, _ _ 1956, pagg.89 - 900 
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fuori del tempo, è sempre l'oro immonsurabile , astratto, 

del fondo. Por ciò, que l che s'è dotto "naturalismo" d\> 1-
$4>-..i,.,/4.J..-

l 1 arte gotica, è frutto di un ' equivoco critico: su quei 

campi d 1 oro si veggon s0nza dubbio figuro di daruo e di oa­

vali8ri e di santi e di re; ed alberi, e fiori; ma son co­

me quelli delle cart~ da gioco/ appunto, francesi (e g oti-

1 che): (le quali son tutto ciò che ci è rimasto della civil­

tà gotica: degradato - naancora con qualche potere evoca­

tivo d'avventura e d'azzardo, di magia e sortilegio ), 

E1 insomma, quella doJ.l 1 art0 figurativa goti­

ca, una11natura 11 anch'essa fuori del tempo; o non sono bono 

avvertiti coloro che nell'effusione cortuse della pittura 

~eggono un' "altra faccia" d€:l gotico, dive rsa, persino 

antitetica a quella che presentano lo strutture severe e 

"loiche11 delle grandi cattedrali. 



I 

i 
I 
I 

I 

I 

(l) O. VON SIMSON, The gotic Cathedral_, 1956, pagg.89 - 90. 
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ìia , corno ho dotto _> l'op~.; r a di SugG~ è quasi 

j_ntora_Hfill'l.rt:ld,t'] scomparsa - prima I nel XIII O s ecolo, quando 

.Pierro De rfio:n 1ùdreau ricos-t:ruì J.a nava ta, :poi nel XIX 0 , du­

rante i restauri - o pì_uttosto rifacimenti - dlfil Viollet­

:i:!0-Duc. l':ia si sono cons0rvn.ti gli eJ_oq_ucmti commentari i 

dello stesso Suger , chG ci offrono dati prczios.i. Anzi tutto 

riguardo alla cronologia della c ostruzio~1.e: . E 1 ·probabile 

che il proge tto di questa sia stato concepito da Suger 

subito àopo il 1124; n.ern e i vollero più chG dieci anni 

porchè egli riuscisse a raccogliero i fondi ncccssarii, ~ 

ci volle, in particolaro, la mortd di 1'8 Luigi VI 0 , che 

s c 2.ricò in par-te l ' abate dai suoi :i_rii.Jegni di e onsigliere 

n0glì affa:ci dj_ Stato u gli las,; iÒ qu::ilchc maggiore l;i.bcr­

tà . Ciò avvenj.va n0l 1137, e fl.À. ap;>m1to allora che il 

?."' "'ogo·i;t0 J.u11gt~m1:;n t e me ditato p0tè c c;mi n0 i a r0 ad attuarsi. 

Era un proge tt~ ohe , nella mente di Sugc~ , Jra passato 

p or diverse fasi~ nelle quali si u r a fatto sempre pià ra­

dicale . il :principio, l ' a ·oate Rv,.nra pi:!.tsato ad un sempli­

ce :ros-t auro o -raffo:r.zam<-mto dol Vi:) Cllhio 0d i :t'icio in rovina. 

S<J : ugl i av0 va p r0g0ttato di -"1-m1)01·t ~ -ru colonno antiche da 

Joma , silI!i:i 2 g_uello cho .s:.ve va 8..ID.J..."j_1•at o nollc Terme di 

Diocloz:i1.3,no t1·aspo;at:m.d c:::i.u 11 ;;:,·c·~ravo rriù il 1-Iedi terrane o, 

.: ·, ..,.,, -~ "· ..,.,.,..,.~.; - -· ·. · • , J. e, ·• 7~-11-, ; ca ) e 1· tor-
~ • • • • • • ••••• • • ,J ..... - J,. . ... \ • • • ·- ... 



- 101 -

tuosi meandl:':i. dél fiume Senna-'' (De Conseor. II, 219). Più 

tardi, scart~ questo difficile e costoso progetto, avendo ~~T 

avuto la fortuna dì scoprire, com 'egli scrive , una cava 

presso Pontoise" che poteva fornire pietre fortissime e 

di qualità e qualità tali, quali non s'erano mai trovate 

in queste regioni" (De Conseor., II 0 , 219). Poi si dlilède 

da fare per trovare ,il legname per le impalcature, e per 

adunare maestri muratori, scultori, orafi, pittori di ve~ 

tr1 "di molte nazioni". Tutto ciò era pronto nel 1137: 

er~~ ~~·~ i lll.8Z~~ tecuioi DO~ realiZZIU'~ i'ìjà.ea ~~ohi-

tettonica di Suger. 

Ma quale fu, precisamente, e come si maturò 

nella mente dell'abate cotesta idea? E' qui, in fondo, 

il problema dellp "nasci tf della cattedrale g_otica; e·a / tL ~ 
è problema di importanza fondamentale per la storia del-

l'arto del Medioevo; md di soluzione tutt 1altro che fa-

cile o semplice. 

Come già ho detto, Suger agiva in una regio­

ne, nella quale finallora la oultuta architettonica era 

stata una delle più modeste di tutta la Francia. Anche a­

vesse voluto attenersi alle forme tradizionali, pon avreb­

be trovato, sul luogo, una "scuola" di architettura roma­

nica paragonabile per es. , a quelle della Borgogna e del-

ta Normandia; ciò non poteva che giovare alla originali­

tà della sua costruzione/ ·cotesta tabula rasa,~ fatto/ 

gli permise di creare P.iÙ liberamente la sua chiesa, la 

quale non soltanto divenne l'archetipo delle cattedra­

li francesi; ma il cui stile - il gotico - ci appare co­

me la summa della civiltà medievala. 

I 

tJ 

·1 

I 
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Ma a:çpmr~o qu0oto accr.esce· la nostra diffi­

coltà di indag2-1·e c.ome sia -r,11ata 'e si s~e formata in lui 

la nuova idea al'ch:_tettonica/s~~er?_··' com• e_gli stesso oi­

dice, aveva nella .mente . due grandi prototipi. Lt'uno, era 

la Santa Sofia cti Costantinopoli; l'altro il Tempio di 

Salomone. L'uno e l'altrb era.no noti a Sugcr per il loro 

significato; non certo per la loro forma . E1 assai facile 

- e del re sto è stato dichiarato ormai da parecchi stL\dd.o­

si - comprendere quale fosse quel significato, e perch~ 
I 

esso fosse considerato esemplare dell'abate di St. Denis: 

era, . f una parola, il loro simbolismo cosmico. 

Ambedue quei santuarii , 'anzitutto, si crede­

vano i:qspirati da Dio: il Tempio di Sal·omone soprattutto, 

del quale Dio stesso avrebbe guid ato la costruzione. Que­

sta convinzione non era particolare di Suger: era stata 
. . 

già dell'Imperatore Giustiniano(il quale, nell'inaugurare 

Santa Sofia aveva esclamato: " Salomone· ti ho vinto"!) 

e dei teologi, liturgisti, storici bizantini del suo tem­

po - i quali appunto -vedevano in Santa Sofia; come già nel 

tempio di Salomone, l 1 i~agine del cosmo cristiano/; e 

poi aveva rètto il pensiero dell 'intero M.edieUYX)occidenta­

le. "Per i fedeli, come per i teologi del Medio Evo, la 

Chiesa cristiana è universale: il suo regno si estende - o 

1 deve estendersi prima della fine del tempo - sul mondo 

intero; essa coordina t utte le attività umane, riassume 

tutte le conoscenze v.manc. Essa è lo strumento di Dio 

sulla terra; COLl CA è ··,cj~amento l'immagine del mondo: Ecèle-

sia e_i:iJEt~ -~:t:_i_g~!:'.~,m .ID:.~-ndi ___ g_0.ri ~-'· [1; 1~v Pietro Damiano (Migne, 

P. L. 14 4 , 2 07 ) • 

Simholic amcn-t;e , quusto universalismo della 

<'I, 
· ..... ~ 

A iJ.'t~()IJ 
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Chiesa di Dio ai riporta sull'edificio materiale, l a chiese . 

Durand de Mende lo dice bene, • nel s uo R8.ti onalo: "~2.illl-

9-.um historia" la chiErna è Gerusalemme, città di Giudea; 
11 s ecu.ndum alle~oria" essa è la ·chiesa Wli~ersal~; '"secundum 

anagoga 11 essa è il regno degli eletti , la futura Chiesa. sem­

piterna del paradiso; e ssa è pure - 11 aecimdum tropologia " -

un microcosmo , l'anima umana, l 'uomo. Questa catone. di sim­

boli - il mondo - la Chiesa - la chiesa - può ugualm0nte 

condurre dall' edificio verso il Cosmo divino. 

Il tempio di Dio, dovo il suo culto è cele-

brato, è la chie sa cristiana/ il t empio di Dio, il quale / : 

ne è l'organizzatore, il costruttore: Dominus autem TemplJ:. 

.su.i aedificator 1 consecrator et inhabitator 1 come lo chiama 

Onorio di Autu.n (Migne , P.L.171, 748). All'i~aginazione la · 

Chiesa universale si presenta come _un immenso edificio, o 

come una città, tale la Civitas Dei di Sant•.Agostino~ E, come 

questa Chiesa, il mondo ch'essa significa può essere rap­

presentato da un edificio, cost ruito da Dio. In ~n testo 

piuttosto strano pubblicato dàl Wright, Alanus ab Insulìs 

chiama Dio "mundi elegans architectus ••• , stupendi artifi­

ci artifioiosus artifex •••••• admirandi oporis operariu~ 

opifex ••• 0 Una d~lle immagini frequenti dellE: Bibbie me ­

dievali, al capitolo d0lla Genosi, mostra un demiurgo, con 

un compasso di architetto in mano, che delimita l'oper a 

della sua creazione 11 (1) . 

(1) Cfr. SYffibolitsme cosmigue et monuments religieux, I 0 , 

Paria, 1953; p.79. -
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Per influenza. dell'Apoitalisse di S. Giovanni, 

la Civitas Dei viene identificata con la Gerusalemme cele­

ste. 11 L'inno rituale della consocrazione delle chiese , 

cantato dal secolo x0 in poi in occidente , vi si riferi­

sce testualmente: 

Urbs Hicrusal0m boata 1 dieta. J2._acis visio 

Quae construitur in coelis, vivis ex lapidibu~"• 

-La Gerusalemme cel este , questa cittadella forti­
; 

···; ficatacbJiuisea da mura dalle dodici porte , disposte a tre per 

tre ~i quattro punti cardinali, immagine rogolaro e quadra­

ta del mondo f uturo dove abite ranno i beati dopo il §iudi­

zio; edificio cho rimpiazzerà l'edificio dol mondo attuale, 

questa città ha inspi~ato - lo sappiamo in base a -numerose 

ricerche recenti - gli interpreti sacri dell'architettura, 

i liturgisti e i costruttori delle primo basiliche cristia­

ne; con sviluppi più vasti, e più precisamente ~onologl­
ci, ispirò anche i . pensatori e i costruttori bizantini, 

(in particolare, abbiamo visto, di Santa Sofia a Costanti­

nopoli). Il Medio Evo occidentale riprese questi temi, at­

•tingendoli alle stesso fonti: dopo l'epoca carolingia, si 

sviluppò. una simbolica d0ll 'architettura r oligiosa assai 

complessa, fino al suo coronamento, negli scritti del XII 0 

e del XIII 0 seo., di Onorio detto di Autun, di Sioardo di 

Cremona, di ·Durand D0 Mende e del papa Innocenzo III 011 (1). 

Il tempio di Salomone, in quanto il più im-

(o 
I 
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mediato riflesso in terra della Gorusalemmo c0lest~, fu 

dunque considc::rato come osemplaro @1oe-11"" chiese del Modio_- - pe.,;,,, & O ff 
evo, sia bizantino che occidentale . Esemplare, s ' inten-

de, per il suo significato: giacchè , quanto alla sua for•-

ma architettonica , nessuno ne sap0va :niente: nel tempo di 

Giustiniano er a già distrutto · da secol•i - e tanto più, 

naturalmente, ai tempi di Sigeri di St,Denis. 

/sigcri, possiamo ben crederlo, e l o vedr emo 

meglio tra poco, conosceva per via diretta o indiretta , 

gli scrittori che agli albori della nostra era, comin­

ciarono a indicare esplicitamente nel t empio di Saloruono 

una figura simbolica dell'Universo: cioè Filone di Alos­

sandria e Giuseppe Flavio. Scriveva infatti Giuseppe 

( Ant. III 0 , 7, 7) : "la ragion d ' essere di ciasclL>'lO degli 

oggetti del tempio è di richiamare e di figurare il cosmo•; 

e Filone (Vit. Moys 2 III0 , 6 ) : "Conveniva ch0 , costru0ndo 

un santuario fatto da mano d ' uomo al Padre e aJ. Capo del-

11Univorso, si adoperassero clumenti simili a quelli con 

cui egli a11eva fatto il tutto" . Questo simbolismo riguar­

dava la disposizione gcnGrale del Tumpio G gli oggetti 

sacri dlil 1esso conteneva. Quento alla. di sposizione, appun -

to, architettonica, tutto ciò che sappiamoèè che essa 

comportava la divisione tripartita del tempio in Vestibo-

lo, Santo , e Santo de i Santi, la quale per Giuseppe è il 

simbolo delle tr1:: parti del 6osmo: 1 • acqua, la ·terra e il 

cielo. E così por Filone , il quale tuttavia, a quest a in­

t erpr etazione tradizional0, ne• pr1:d0risce un ' altra , che è 

11 riflesso del suo platonismo : il Sancta Sanctorum sim­

boleggia il mondo int0lltggmml~~ il Santo e il Vestibolo, 

il mondo sensibile, Ed è con quu sta int0rpr.0taziono 11 J)l a-

., 
I 
I 
I 
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tonica ': CY°1. (L ·nta 11L011 ·c,:-, ,:;:O,,;;, @.tJ.;Tavc:t::-;0 l a m0àiazione di 

teologt,~ ,c:;.t· -.:- :;:;_ e ': .. _.) lr• :l?sGc.do .i:•i or:igt l ' A::•eopagi ta (poi 

sviluppata da 3. Ma0simo Confe ssore) l'idea della chie­

sa corno simbolo Jel CnsJto passerà al mqndo bizantino e 

sarà a1la b fase ,~0lla S. t e. Sofia di Giustiniano. 

Sugor, coma vedreffio, quustc cose le sapeva , 

ed aveva fatto propria li idea che la sua cattedrale do­

vesse essere LL~a nuova Santa Sofia, con analogo signifi­

cato insiomG religioso G politico . Come Sru1ta Sofia, p~r 

i bizantini~ e~a\il santuario principale doll'impero 

cristiano universale (Bisanzio si riteneva non solo l'A­

cropoli del mondo, ma anche il simbolo, sulla terra, del­

la Gerusalemme ce:Lesto ): santuario ch 1 era connesso al 

Palazzo Sacro del capo di questa Monarchia teocratica, 

rappresentante tor:..1 0no del _Cosmocrator celeste; così, 

per Sigeri, la nuova cattedrale doveva riassumere il si­

gnificato di immagine di un cosma insieme celeste e ter­

r e stre, do~e J.a parto terrestve ora incarnata dalla mo­

narchia dei Uapetingi. Ma, una cosa è il significato , 

ed altra è l a forma; e , per questa, Sigori non aveva 

nessuna cognj,zio21 a valid'.:', di quei prototipi: non soltan­

to, ovviamente, dol Tempio di Gerusalemme, ma neppure 

della grande chiesa di Costantinopoli, dov 1 egli non fu 

mai. Di qv.es-~a 1 c<..:rtamonte, egli udi le descrizioni am­

mirate dei poLI.G-grini ( seri ve infatti che taluno di que­

sti gli ).•accomanctò cho le, s ua cntt0drale non sfigurasso 

a paragorn' di .5&..ntc. S,)fia •· Dc>_ Admi:n. :p:x:III, 199) ; ma 

tali descr:'..z:Loni, c)0lJa eui :precisione è cla dubitare, non 

ebber,: t:l ·-::_~·:' .... F · ' 1 " ' 11' ~j'.'1 SO ;:;ui su oi dis0gni archi t et­

tonici. E 1 m1zi pa r noi estronamante istruttivo il con-

u 
og 

lX 



- 107 -

fronte, ch0 faremo tra poco/ fra San·ta Sot:~a 8 la cattedra- A ) 

.le goticai (;)SSO confronto ci insegna, s0 vo ne fosse bi-

sogno, quanto il criterio sol tanto serr.mri;i.:>'.) si9. insuffi­

ciente alla critica delle opere d'arte concrete. Lo stesso 

significato infatti, lo stesso "simbolismo cosmico" guida 

la costruzione della grande chiesa bizanti~a e della catte­

drale gotica; e tutt_avia non vi potrobbeJ:o esse re form.p. ar ­

chitettoniche più differenti una dall'altra. Gli è che, 

alla base dell 1Wla 0 dell'altra, vi sono anzitutto due tra-

dizioni costruttive, due culture architettoniche diverso 

(e son queste che.storicamente determinano la struttura di 

una langue); e vi sono diversi intendimenti di quello 

stesso significato, che pure in sè è assunto come comune; 

voglio dire, che ciò che intendono i bizantini quando di­

cono universo e cosmo, e uomo, e Dio , non è il medesimo, 

che intendono le genti del Medioevo occidentale con gli 

stessi concetti; anche se, com'è qui il caso, una medesi­

ma tradizione te~logioa e filosofica sia quella che nutro 

ambedue. Il che, se ve ne fosse bisogno, conferma ancora 

una volta, che quel che diciamo verità storica (e non vi 

è verità che non sia storica) non è metaf isica , ma dialet­

tica. 

Sigeri, dunque, voleva costruire una catte­

drale, la quale - come il tempio di Salomone e Santa So­

fia di Costantinopoli.- fo ssc ,!_lel~..§-__su_a __ ~~E.~ti~-Y.'~. formale 

il simbolo del cosmo cristiano; ma per sapere qual 'era 

veramente l'immagine di edificio ch'egli avea nella men­

te, dobbiamo precisare che cosa ogl i intcnd o r,se anzi tut­

to per simbolo (cioè quale fosse -la sua idea d0lla 11forma 11 ) 

og 
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8 che oosa intende~se per Cosmo, e - last not l0ast -

che cosa intendesse per Dio. Solo se e quando avremo ri­

sposto a quoste domande, potremo sperare di conoscere il 

11Eorchè 11 la cattedrale gotica abbia assunto quella forma 

0 non un'altr3/ Vediamo intanto come procedette la sua 

· opera. Sul posto dei resti rovinosi delle v·ecehia costru­

zi9ne risalente all'epoca carolingia, Sigari cominciò col­

l'erigere , un po• più ad ovest, la nuova facciata , affian­

cata da due torri e provvista di t r e portali, abbastanza 

ampii per permettGre al clero e ai fedeli di circola r e l:L­

beramente nelle grandi f oste dell'abbazia. Il numero di 

tre delle porte era evid0ntemente determinato, come vedre-

mo meglio, dal "simbolismo cosmico 11 ; e lo due torri -

chG disoendcvo.no l)0I' lunga trafila delle torri ou.b:ì..000 ro­

mane - avevano il significato aypunto di simbologgiaro 

l'ingresso nella città dì Dio. Ma non erano, sia come si­

gnificato cho com? forma, nuove; anzi erano, si può dire , 

presenti nella tradizione architettonica francese già dai !~ 

tompi preromanici: e, ~ ai precedenti :i,mmodiati, non - jl.L~ 
v•è dubbio ch•essi si de bbano riconoscere nell'arte roma-

nica normanna. Non è difficile infatti riportare idealmen-

te la facciata di Suger al suo aspetto originario: e per 

convincersi del suo carattere ~ormanno basterà confrontar -

lo con la facciata a•una delle più tipiche chiese romani-

che di Normandia appwito, quella della Trinità di Caen, 

fondata da Guglielmo il conquistatore, - allo cui torri 

naturalmente si sian tolte le cuspidi, che furono aggiun-

te più tardi/ · 

Dietro questa facciata Suger costruì un nar­

tece di due campate su tre navate al pianterueno, e tre 

I og 
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vaste cap_rolle al di ao1.>r a : osse orano coperte da croci<~re 

d'ogive s non tuti:avio. uniformi, ma diverse l'una dall'al­

tra. Anche q_uosta dispos:izi.one èlbJriava direttamente dalla 

Normandj.a·r insieme con la decorazione a bastoni spezzati. 

Tali derive.zioni normanne non poss ono meravigl i arci. Buger 

conosceva perfettamente l a. Normandia/ lungo tempo primq. 

ch'egli divenisse abate , ancora giovanissimo, aveva ser-

vito per circa due anni come 12,,raepositus a Berneval- le-

I: 

Grand: U:..".l possedim0nto situato in Norme.ndia, appuntoA del- /\) ·} 

la sua abbazia. Fu anzi qui ch'egli fece la prima pro-

va della sua capacità amministrative, le quali dovevano · 1~ .... 

I 
6 

poi giovargli nelle s0di successive (p.e. , Toury-en-Beance 13e..:uu. 
non lungi da Chartres) e infine per la riforma dello stes- ,. 

so St. Denis. Ma vi furono anche, per far conoscorc a fon-

do la Normandia a Sigcri, altre più forte ragioni politi-

che. Quando l'abate èivenne il maggiore dei . consiglieri 

di re Luigi, s'adoperò con tutte le -sue forze pe r raggiun-

gere un accordo con gli anglo-normanni , per divenire 

mediator e12,__~~~l:J.__Yincul':!E tra ·il suo re ed Enr~oo I 0 

Beauclere d'Inghilterra. 

L1 acco~ao si presentava irto di difficoltà, 

sembrava anzi inevitabile una guerra senza qua~tiare tra 

Luigi e quell 1 orgoglioso e ardito figlio di Gugliélmo 

11 Conquis~atore. 

Sigeri (il quale aveva un'autentica ammirazio­

ne per il genio milita r e e amministrativo di Enrico) lavo­

rò in modo da gue.dagnarsi J.a sua fiducia e la sua persone.­

le amicizia, e potè divenire intermediario tra lui e re · 

Luigi: appunt0 Ill:~9..iAj?.(2.Lly pacis vinculwnJ per quanto qui 
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ci interessa, ebbG tutto l'agio di conosco..ro a fondo l'ar­

chitettura non solo della Normandia francu~e, ma anche 

dell'Inghilterra normanna • 

.Altri elementi - s'è puro accennato .,.. furon 

tratti dalla zona borgognona, in particolare da quella 
11scuola"che aveva il suo centro a Cluny._ Nel nartaco del­

la cattedrale di Sigeri vi erano ancora, in pr~val~nza, 

archi a tutto easto; ma le grandi arcate erano - e sono 

tuttor a, perchè quQsta parte si è conservata - a sesto 

acuto, particolare, come s'è visto, di probabile origi­

ne cluniacense. Tali motivi, s'è detto, possono esse-

re giunti a Sigeri pur diverse vie. Non sono da trascurare 

nel considerarli, anche i rapporti ohe l'abate di St,De­

nis obbe con l'altro .grande abate francese, anzi procisa­

_mente borgç>gnone, del tempo: San Bernardo di Chiaravalle 

(Clnirvawc), il riformatore di Cluny, il fondatore del 

nuovo ordine gei Cistercensi. Cotesti rapporti non fu­

rono pacifiei, anzi furono accentuatamente pol0mici. Fu· 

.Bernardo a inizia.re le ostilità contro il collega pari-

· gino - cn•era più vecchio di l ui di nove anni - e oontro 

.st. Denis, con lettere di violentp condannf pcr la ric-

·ohezza, la pompa, la mondanità ed anche l'immoralità del 

convento, _cose di cui rendeva Sigeri personalmente respon­

sabile; e fu soltanto nel 1127, quando Sigari procedette 

alla riforma e alla moralizzazione della sua abbazia, che 

11 bollento e spesso insolente Bernardo cominciò a cal­

marsi, Questo santo, com'è noto, era un uomo rigido: 

11 suo ideale della vita monastica, e delle stesse forme che 

:facevano cornice a questa vita, era ostremament0 austero. 
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NnJ. s 1.::. ::.i _31~0:-:di}u.~ ... I~!~gnm:i Ordinis Cistercien­

sis e in al t; :ci ucri tti oglj_ aveva tuonato contro ogni rice -
chezza e abbellimento dollG chiuso. Nessuna pittura figu­

rale o scultura, 0ccczion fatta pvr i Crocifissi di legno, 

erano tollerate: gemme, porle, oro e argento erano proibi­

~i; le vesti dei frati doveve.n essGrG solo di fustagno o 

di ··11no, e così via. Sige;:ri era di gusti del tutto diver-

si, amava francamento lo splendore e la be llezza in ogni 1 ~ 

forma concepibil8, 0.mava le grandi feste, 1~ cerimonie lus- 1/, - ~ 
suose, le vesti splendenti{ tali esigenze estetiche ebbero f ~"'f" .... ~ 
parte larghissima. Prima ancora di ricostruire la sua fl,.~,.,. ti, 
chd.esa, s I era dato a raccogliere tesori in tale misura da ~ S"-4. 11,•w; 

colmarla, affinchè fosso seconda sol tanto - o forse anche '4''1i4 ~ 

superiore- anche in quosto alla Santa Sofia di Costantino- ~ 
J 

poli. Egli dunque, mentro faceva concessioni allo zelo di 

. s. Bernardo in materia di moraJ.o e di una maggioro disci­

plina ecclesiastica, non lo seguiva nel su.o rigorismo quan­

to. _alla ricchezza edd alla bellezza della chiesa e dolle ce­

rimonie , anzi lavorava a fare della sua nuova basilica~ il 

tempio più splendido del mondo occidentale. 

~ernardo. avova accusrulsto St. Denis di ossero 
'l... 

la "sinagoga di Satana11 o insieme 111 1 officine. di Vulcano": 

la riforma di Sigari ~ GO~ la prima accusa, non certo la 

seconda. E, come ha chie.ri to il Panofskj; (1), la chiesa , 
di Sigeri fu costruita e ornata anche in polemica col San-

. to di Chiaravalle: lo prova il libretto di SigEJri, che fu 

scritto con intenzioni apologetiche , u talo apologia fu 

( l ) E. PANOFSKI, .t.bb()t _Su_ig_ur: _o_;~ __ 9_t , . ... P.~~!l?-.§., in 11 Mean·ing in 
tho Visue.l Arts", 1955, pp.108 segg. -
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· largamente diretta contro B0rnardo e i Cistercicnsi. Og1~i 

tanto Sigeri interrompe la sua ·entusiastica descrizione 

dell'oro splendente e dei preziosi gioielli · e doll'infi­

nita luce dell'opera sua per far fronte agli attacchi di 

un ·immaginario oppositore; il quale, nel fatto, non è im•­

maginario per nulla , ma è precisamente il puritano abate 

di Chiaravalle. 

· Così la nuova St. Dcnis nacque, possiamo di­

re anche come una polemica in atto contro la scuola bor­

gognona e il suo rigido riformatore: contro la severità 

a l'ostentata povertà dei Cistercien~i. Ma poich~, com•-~ no­

to, nulla c'interessa di più e si conosce ·meglio dei pro­

~ri antagonisti, s'intende facilmente che Sigeri fosse 

informatissimo di come si · costruiva in Borgogna; in par­

ticolare, di como costruivano i Cistorcicnsi; e p~ichè al­

la base dell~ loro riforma anche architettonica vi era una 

pa~ticolare dottrina, di un particolare puritanosimo che, 

come ogni riforma ecclesiastica del resto, si giustifi­

cava con la pretesa di fondarsi sopra una interprctaziono 

.· più~ della volontà e d~ll•intelletto di Dio o della 

-- sua opera ordinatrice nel mondo, (11 selvaggio e accu­

··ratamente preparato attacco di San Bernardo contro il po-

1 vero Abelardo, che portò costui alla condanna dn parte 
,., ./ 

·. del Sinodo di Sens nel 1140, ne è, tra l'altro, una pro- , 

va);" Sigeri, da parte sua, voleva faro della sua chiesa A m~ avidu 
una forma· simbolica del principio ordinatore, demi~rgico, 

dell'intelletto divino; un'interpretazione, dunque, chG non 

doveva easer0 meno corretta, per cosi dire, di quella ci~­

sterciense, ed era uomo da II prendre sol bien où il le: 

h.--

/og 



\ 

- 113 - tr 

trouvait"; s ' intende ch'egli -abbia assunto dall ' architett,,i­

rs borgognQ.na quegli el~munti che gli s embravan rispondere 

a cotesto sottile significato - come del r asto a loro vol­

ta .i cisterciensi assunsero parecchi elomvnti d4ll ' archi­

t0ttura gotica fondata da Sigeri -

Ma il "fondo" normanno vi rimaneva preponde­

rante. Col~i ohe , ven0ndo dalla Normandia o dall ' Inghil­

torra, si :fogee t.t•ò~-ful d:i.nn.Ana.i A1 l». rinn,nr~ts- ~ tt.€dra­

le di St. Denis , poteva credere , a prima impressione, di 

vedere un ' altra grande abbazia normanna. / Ma, com0 ha no­

tato il von Simson (1 ) , vi sono delle diff8r 0nze cons ide­

revoli. In S. Stefano di Caen, per es., "la. facciata è 

sampli.oomcmte la base delle torri. In St. Denis invece , 

lù torri non hanno più valore predominante"• I portali 

- - -
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trouvai t 11 ; s I intende eh' egli abbia assunt. 

rs borgognona quegli elementi che gli sem 

a cotesto -sottile significato - come del : 

ta i cisterciensi assun sero parecchi elern~nti d~ll 1 archi-

tottura gotica fondata da Sigeri ·- • 

Ma il "fondo" normanno vi rimanevo, preponde-

rante. Colui che, venendo dalla Normandia o d aJ.1 1 Ing}?._il-

t0rra, si tosse trovato dirmanzi alla rinnovate. c.attedra-

le di St. Denis, poteva credere, a prima impressione, di 

ve dere un'altra grande abbazia normanna, Ma, come }la no­

tato il von Simson (1), vi sono delle differenze conside­

revoli. In S. Stefano di Ca.en, per es. , 11 l a facciata è e) 
semplicemente la base delle torri. In St. Denis invece, 

l<.: torri non hanno più valore predominante". I portali 

si son fatti più gtandm e più decorati - e ciò, ovvieJIJ.cn­

te, perchè . Suger ha voluto accentuare il concetto della 

porta urbica, ohe imme.tto nella 11 ci ttà di Dio". Ma, io 

cre do, ia "novità" maggiore è nell'ampli a.monto Gi nella 

illOltiplicazione dello finestre; le quali già sta~no oc­

cupando la maggior parte della cortina, àia della fac­

ciata che delle torri: talchè possiamo dire che già qui 

i vuoti so,vrastano ,i pieni t! già si sta muttondo a hudo 

lo 11 sch~lotro11 gotico. Nolle zone latorali, le finestre 

sono, rispetto a Caen, triplicate; nella parto centrale 

appare in alto - per la prima volta nella s-t; or ia d cùl 'ar­

chitettura - il rosone - che avrà in seguito una for -

tun~ così lunga e così varia nell'architettura gotica. 

(1 ) The gotic oa;the,d_ral, cit., p.108 . -
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Tra questa aggiunta occidentale - quosto 

-westwerk - e la vecchia navata carolingia di St.Denis ri-

maneva un sensi bile int1;rvallo. Sugor allora A-allungò 

quolla vecchia navata di circa il 40 por conto. Quosta 

costruzione stava p0r essere ultimata nel 1140, quando Succi ~ - X 
Suger, come colpito de un'ispirazionu improvvisa, inter-

ruppe il lavoro della ostrGmità in facciata por dedicarsi 

ella costruzione dcll 1 0stromità opposta, il coro. -

l 
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S I intende/. che coteste modificaz-ìoni apportate da Suger al 

"modello" romanico normanno avevano principalmente uno 

scopo: quello di aumentaro la lucù n0ll 'intorno del .la 

chiesa. 

Tra questa aggiunta occidentale - questo 

westwork - e la vecchia navata carolingia di St.Denis ri­

maneva un sensibile int(;rvallo . Sug0r allora 4'allungò 

quella vecchia navata di circa il 40 por conto. Qu0sta 

costruzione stava por essero ultimata nel 1140, quando SI 173-

Suger, come colpito da un'ispirazi9n0 improvvisa, inter­

ruppe il lavoro della estremità in facciata pct dedicarsi 

alla coatr~zione dell•0stromità opposta, il coro. -

/og 
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LA NUOVA CATTEDR.ALE: IL DISEGNO DEFINITIVO .... 

Che cosa ve l'abbia indotto non sappie.i:no con 

p.>:'oo :i...c:i.~e.: ;,.gli non CG J...o di.oo noi suv '-:i..b1,•1.H1'to' ma _pca­

·siamo supporlo. Le ipotesi avanzate da varii studiosi, e 

ohe _si possono avanzare, sono parecchie. Tra lo più ra-

1 gionevoli v'è quella del von Simson: che Suger nel 1140 

àbbia potuto assicurarsi l ' opera di un architetto geninl0 

che p~ima non aveva. 11 La subi tane i tà,.(.. con la quale il la- A ) 
voro della facciata fu momentaneamente abbandonato in fa-

yore del e oro; la rapidità con la quq.le_ quost 'ultimo fu 

_· oompletato (in tre anni e tre mesi, scriss0 Sugcr, per 

simbolismo trinitario; in realtà in tria anni e undici mo­

Si)., soprattutto la ma0stria della sua esecuzione, sugg<.-3-
1 
ri·acono che Suger da quel mc.monto abbia avuto al suo fian-

oo un uomo capace di r0alizzare ognuno dei suoi desideri"(!). 

E• possi?ile, e aggiW1go cho un a.r.chitotto di 

, -tal valore poteva èl:wmesserci; visto che in quegli anni 

, appunto si costruiva la cattedrale di Sens; la quale da 

~~l~i storici è considerata addirittura la ~rim~ catt0dr2-

lG got:i.ca. La sua fondazione infa.t•ti rise.le a poco dopo 

~l 1130 (sotto l ' arcivescoyo Henry, morto nel 1142), il 

suo·piano è dunque anteriore all'opera di Sugor. E dob-
,· .. . 

biamo riconoscere che il lessico costruttivo gotico è 

(1) The · Gotir cathedral, p .101 . ... 

.. 
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qui già. raggiunto. Le volte attuali non sono del tempo 

di Henry; tuttavia, gli studi del Chartraire, del Gale, _ ~ aJJ... -del Sedenayr 0 di altri ; 0 l'evido~za d0lla forma d8llo - Se.À.f.Mu11. 1 

basi - originali - dei sostegni che reggono le nervatu-

r~ diagonali, fanno crodore che la copertura ad ogive -

quale logica integrazione dell'inte ro sistema tettonico 

che è tipico del gotico - fosse prevista dal piano pri-

mitivo. Sicchè giustamente osservava il Chartra ire -

che ha dedicato a questa eattedrale la monografia forse 

·più oomplota - : " Suger adopta hardimcnt l o style nouveau 

pour la construotion du choeur de l'abbaye de Saint- De-

nis (1140-1144 ). Mais, avant lui, l'architecte qui, d~s 

1130 environ avait hacé le plan et appareillé les pre- --
. · -

mi)-res assises de la cathedrale de Sens, avait resolf de 

oouvrir l'immenso édifice d'une voO.te sur croisée d 1 ogives" 

·O.), Ciò che più importa (giacchè le crocie~e d'ogive 

su tutta la chiesa erano già state usate , come sappiamo , 

e da mezzo secolo almeno , prima a s. Ambrogio di Milano 

·e poi a i1111!Ma ) è non sol tanto, che a Sens, come nota 

_von Simson, l'intero edificio , volte e sostegni, è senti-

. , to come unità: le nervature uscenti dalle diagonali ap­

paiono sorgere direttamente da.l uRlldi2Qe-lo ~aeQ·bè w~ 
~ Qa'bo è preeeft'toe , ·m9s!irn QQQO )a p_r:lmQ, i~ s. 4Bl.h:1!19~i i ) ,­

ma ·soprattutto che a Sens coteste nervature costituisco-

no un sistema, nel qua.lo è chiara la distinzione tra lo 

"scheletro" tettonico o i segmenti di pareti che vi s i 

inseriscono col senso di "riempimonti" ridotti al minimo: 

(1) CHARTRAIRE, La Cathedrale de Sens, p.12 

\ 

ll .. 
p .I 
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: si$t.ema che• come già ho detto, è specifico del gotico. 

Altro aspetto precorritore della cattedrale 

di s~ns,. • riguardméagli sviluppi futuri dell'architettura 
. . 

gotica, è la elevazione tripartita. che pr08rulW}P~n in 
.'a::Lopo_o:kriOl)o .dol. ~o_tioo maturo Q "oJ.Ac,~c~"; quello della 

grande triade della prima metà del Duecento (p. e. a Char-

.t~es). A questo proposito, giova osservare ch0 tale dispo­

sizione, malgrado questo precoce esempio di Sens, ha qual­

oh~ <lifficoltà. aa affermarsi, neli•arohitettura della 

stessa Ile do France. 

Qui, nella seconda metà del secolo XII 0 vi è 

una serie di monumenti, nei quali si è vista. la prima"e-
, 

splosione 11del ·gotico; le grandi cattedrali di Noyon (co-

minciatf verso il 1145), $J!ul1:_s (cominciata verso il 1155), 

Laon (cominciata verso il 1155-1160), Parigi (cominciata 

nel 1163), Soissons (cominciata verso il 1180). 

Sebbene ciascuna possegga particolerità pro-. 
· prie, e la sua fisionomia distinta, esse .i hanno elomenti 

· oomùni: la voita seipartita~ per es., e ,soprattutto, la 

tribWla sopra il pianoterra delle navatelle. 

Queste grandi chiese del Domaine sono d.ette 

Il a tribune" Sl)punto perchè il loro carattere più signi­

fica~t•o. è _quello di conservare ancora i matronei rom~i­

ò~~ le "pareti" della navata risultano cosi composto-t" di 

. quattro piani sovrap~ost1s arcate al pianoterra, tribuno 

s\.ll~e oollatorali, trifori~m. e infine la claire-voie, 

oioè la serie delle alto finostro. 

Sono indubbiamente edifici gotici, di di­

me~sioni notevoli, ma soprattutto sviluppati in altezza, 

I 

. i 
I 
I 

I 
I 
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tut'tavia rimangono cor.iposti da u~ sovrappos:iz_-:.one di par-

ti, fortomcmt.~_ dofini te z ciascuna dollG qua;Li ha lo stesso 

vàlore. Malgrado la loro soluziono orme.i chiaramente go-

tica, pormane dunque ancora in essi un r e siduo di quella 

g.uadratura alzata dollo spazio, che er7' car a ttoristica ,,{ S[~ 
di.tutta una zona d~ll'architettura romanica francese, 

epocie normanna. In queste chiese• al di sopra delle ar-

cate ài aprono i valichi delle tribune sormontate da un 

arco di scarico, poi vi sono i triforia, che danno aria 
' ai colmi , balaustrate o gallerie su colonnine od oculi; . ' 

infine vi sono le finestre silperiori, ancora strette, 

qU.as~ perdute nella cadutaJ!_elle volte. L' immagine di 
,. 

queste "pareti" della navata dunque sviluppa l ' orizzon-

. talità di queste quat tro zone, che sono interrotte , ma 

non annullate dai piloni alternati che sostengono le 

~~lte seipertite. In tutto un grupp°?la differenza tra 

piloni forti e piloni deboli cussa al livello delle co-
, ) . . . 
lonne che separano l e arcate: colonne monostile, tutte 

'simili tra loro. Vi è qui dunque ancora le disposizione . 

a piani molt0plici: ed è proprio qu~sta che sarà abolì-

. 'ta dall I architettura gotica "classica", d0l Duecento/ sul­

-~' esempio di Chartres, a favore dGllo alte finestre este­

se a tutta la superficie compresa tra i piloni e sotto i 

formebets, e delle grandi arcate alzate al livello supe­

riore delle vecchie tribune/ mentre tra l e arcate o le fi­

~òstre non sussisterà più che un asilo triforio, desti­

nato anch ' esso a venire assorbito dallo finestre. 

Questa soluzione , appunt0 · u;.~a già annunziata 

nella cattedrale dm Sens , • Essa assicu1·a 1.u1s. cìivorsa, più 

_:_ I 
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oquilibrata armonia di proporzioni, cho si è supposto di· 

·origine 11 borgognona11nel senso più specifico di architot­

tura bietercense: la pianta di Sens essendo disegnata 

~d guadratum, le campate quadro della navata sono ampie 

, il doppio di quelle dello collaterali; grazie all 'elevazio­

ne tripartita, fu possibile daro la stessa proporzione 

alle altezze r elative dalla navata e dolle ~va,t..Q1l...G... L'al­

tezza della navata fino alla radice delle volte, inoltra ; 

è suddivisa, al livollo dell'imposta dello arcate, in 

due parti ~gualit la oatava ratio a~ i~2 pG-1'.nlGa l'inte-

ro edificio". Cosi il vom Simson (l); ma è da aggiungerv 
. . ' 
che qu,Jsto rapporto 0ra già presente nel s. Ambrogio di 

Milano (è quindi preslUllibile sia di origin0 "lombarda" 

· at-t~av~r~o ).Q Dorg_ogiin): e mentre atto sta che il co­

'struttoro di Sans era davv0ro un geniale .architetto, 

. , dice anche ohe, per qualche lato egli non era decisam(::r1t0 

, innovatore rivoluzionario. Il suo le saio o è indubbiamcn .. 

· te gotico; ma so por 0 stil011 non s'intendo solt1:1nto un 

_determinato lessico costruttivo, ma la forma data ad uno 

., :specifico Jé.,unstwollon, dobbiamo riconostere ?he 1 • archi­

tetto di Sons, quanto e. stile, è por cosi dire 11 0.rretra­

_. tf" r~spetto all 'opera di Sugor. 

Ciò che vi è di più significativo p0~ noi, a 
·. sana. è che, adottando l'elevazione tripartita, e quindi 

riducendo la zona che sta tra i validli delle arcate o 

la finestre, quust'architattura sottolinea l'importanza 

dai s~pporti nervati a spese delle pareti tra di essi, e 

(1) The gotic Cathodral, cìt., pag.144. -
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totto1ùcc· ., ~:1ltt 2.v 2.. ·:1 :\m s ncn porta y_uu sto sistema alla 

sua i.::.l t::.r .. 1a 000r cntn couseguenza: vale a dire, non 

sosti tuiscù ; u -:H,i ::.nt0::'.'am<.m-';0 i "pieni" delle pareti 

coi 11 vuoti II d1:,:.le :::'ine:Ttre 7 i mpoJtando d e cisamente tutta 

l a costruzion1:: sullo 11 sch.e l e tro 1' . Le finostre di Sens so­

no ancora relativamente piccol e : è chia ro che l' a rchitet­

to di questa catt8dr a l e , p8r genia l e che fosse, non era 

preoccupato Oall 1 an::1iu. di intunsificaru la luce: quanto 

· a illumina l::'..ione:: infa tti , Scns non differisco di molto 

da una cattedre.10 romanica dellr.:. Normandia, E se para­

goniamo Sens con St, Denis 7 ci accorgimao subito che que­

sta, della lucc_pj.~l _v:.:i.stPyossibile 1 f u l a preoccupazio­

ne, anzi addiri ttv . .::•a l I osso s siono di Suger: è perciò che 

si può affer.n.urù c ho non Sens, ma Sa int- Denis, merita il 

titolo di chie sa-~adro del gotico . 

fi • i spire..zione improvvisa, che decise Suger, 

nel 1140 1 eà intG~rowpe r e il l s voro iniziale all ' estre­

mità oocidental o a0:la chio sa, por dedicarsi alla co­

struzione dej.l 'o i:;t.".'eni-1:;à orientale, il coro, sembra dun-

·que e sso r e :.{t['. t .é'. quo sta il]:.~~E.12:!!00-<2..~ in senso proprio: 

d I un tratto ogl:L :r::u:nciò ci:'.. edificare per così dire con la 

luce, e c 0rr::9rGs--:: 11 par·c:i.to che , a que sto scopo, poteva 

tra rre da un s~.st0r:1~ '' Ì:;chul e·t.i·ico 11 come quello di Sens/ 

Si può fe.:c0 l 1 ipot,jsi e t.e qu0ll'archit0tto g0niale , la 

cui :prosenza 1 ::1G:;<Hì.do · i.J. v on 3imson , potè · determinare 

1' improvv·l.l"> .--' cE,:1.1b:i.e.;:,1_Gr: cc lU l_.)r c;gr nrmna 0 la rapidità del-

l a cosli...•u v.j_c,r;0 dv:;_ e or;:: d i S;~;,rn't---Donis , sia stato quel-

lo che avov ;-:_ <,.~.1.J-' i•, ~·-~- ' n.l r- ,.,.:-10 progettato, la cattedpa-
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le di Sena: nessun altro infatti, in questo momento, pa­

lesa wi "genio così assertivo; o la cronologia reletivo. 

(Sens fu iniziata nel '30 e il vescovo Henry, ch0 l'in­

traprese, nel '42 era morto) è a favoro ddl 1 ip~tosi. Ma, 

se si accoglio questa mia " ipotesi nell'ipotesi" (valga 

quel che può valere), bisogna anche aggiungere che Si­

geri si valse della provata attitudine di talo archit8tto 

.a 11 c .oatrLlirB .con lo schel0tro11 pGr indurlo a fare 1 'ul­

timo passo: a ridurre 21 minimo le pareti e ad ampliare 

le finestre, per ottenere il- mass~mo oonseguibile di luce-

In ogni caso, fu questo il carattere vera­

mente nuovo del coro di St. Denis. Non vi erano più ar­

chi tondi, come nel Westwerk, U1a soltanto acuti; o le 

volte erano tutte a crociero d'ogiva. -Ma, soprattuttm, 

lo ·spazio era "aperto": era wi gr8.11d0 vano semilunare 

a duplice ambulacro, sopra la cripta - e in pianta dun~uo 

richiamava gli antichi chèvets a cappelle raggianti-, 

ma Suger vi aveva eliminato i muri che per l'innanzi se­

paravano una cappella dall ' altra, por ottenere un "cir­

cuitus" - oom•egli scrive - : uno spazio continuo, il çui 

scopo era quello di permettere alla luce di irrompere 

àalle amplissime finestre e di permeare tatto il yano 

senza arrestf di strutture. 

Non c'è dubbio su questo: chi ne conservas-

. se, se li toglierà leggendo la descrizione - e spiega.-

zione - insieme estatica e prècisa, dello stesso Suger 

{Z 

di qu.est' opera sua :i:!ll descrizione in cui ogni parola ~ ., ··:· 

significativa: 
11 •••• illo urbàno et a_pprobato in oircui t♦ ora.toriorum 

incremento, quo tota sacratiaeim,arum vitrearum luce mira-

..... 
- /• 
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.. .J. ' • • . ! 



- 122 -

bili· et continua interiorem perlustrante pulchritudinem 

eniteret" · (De Consecr. , IV, 225); che si può tradurre: 
11 con questo suo ampliarsi . in comodo e appropriato ambu­

lacro di circolazione, l'intero tsantuabio è pervaso da 

una meravigliosa e continua luce, che, penetrando attra­

verso le· sacratissime finestre ne fa splendere l'interna 

bellezza". E1 ciò, comunque, che dà al coro di St.Denis 

quel decisivo accento di novità e di orlhginalità arti-

stiche, ohe Ia facciata non aveva ancora appieno; ed è 

questo carattere, che fa del coro di St. Denis una di 

quelle costruzioni, ohe fanno epoca nella storia del­

l'architettura. Cioè appunto questo _ nuovo impiego della 

luce: fu esso, ripeto - a mio parere - l'intuizione subi­

tanea, ohe indusse Suger a sospendere ex fbr~ l'ini- {L 
ziata costruzione àel V/estwerk della cattodrale: giachhà 

evidentemente egli ora, non solo aveva una nuova idea 

dell'architettura; ma .pensava l'edificio come unità orga-

nica; e pensava che _il nartece 0 lo navate stesse doves-

sero essere subordinati, o ad -ogni modo accordati, . alla 

parte più sacra e significativa_ dell'edificio: il santua-

rio. E fu infatti dopo aver terminato questo, che passò 

a costruire anche la navata, abbandonando ormai l'idea ìni~ 

ziale di raocoiciare e raccordare le veeohie strutture esi- /n,, 
stenti; perchè queste non erano riducibili a quell'unità 

organì&a ch'egli aveva in mente: non si adattavano a quel-

la "applicazione di canoni geometrici ed aritmetici" che 

egli stesso, nel suo libro, pone come fondamentali per la 

sua cattedrale. Con ciò egli attesta ohe la sua "idea" 

dell'architettura si regge, fondamentalmente, su due 



r. ~1~ 
"prj.ncipi" basilari: g ""~~ ~ . 
dolla·ooncò1:danza , i -m~ lil M À"\ 

, nico tra l e parti. 1 ~ tv,'-6 _6b· l~_;I' 
solo alla generale WeJ 

~, e quello 

u0nziall:e, armo­

pondevano non 

ambiente-: o del 

t suo tempo; ma anche al suo pç::rsonale Kunstwollen. E am­

bedue "'rispondevano all'intenzione di Sigori di fare del­

la sua chiesa il simbolo del cosmo cristiano, uscito dal­

la mente ordinatrice di Dio (e politicamente incarnante­

si nella monarchia parigina). La sua dichiarata volontà 

di emulare, nella ricerca di una forma architettonica 

che avesse cotesto complesso JliSnifica.to, quanto Salomo-

ne av0va fatto col suo Tempio di Gerusalemme, e Giusti­

niano con la sua Santa Sofia di Costantinopoli, aveva 

trovato questo esito. Sigeri non conosceva le reali strut­

ture architettoniche nè dell'uno nè dall'altro di cote-

sti due grandi santuarii ( e, se pure le av0sse conosciu­

te, è imppobabile le avrobbo imitute: porchè diversa ora 

l'idea ch'egli aveva e del mondo e di Dio): egli sapeva 

soltanto che il significato della forma di quei templi, 

dipendeva dal val.oro - diremmo 11platonico 11 ~ della 

luce universale che domine.va in essi e insicUlo dal va­

lore - diremmo pitagorico - del 11numoro 11 che n0 ritmava 

le strutture. ------= - - - - - - ------------ ---- ---=<... 
Tenninato sollecitamente i~ coro, la costru-

zione della navata di St. Denis procedette invece ari­

lento, sebbene vi si lavorasse ancora nel 1149, l'abate 

·morì prima èh 1essa fosse terminata. Delle sue strutture 

e del suo ordinam0nto non sa1.;piamo nulla di preciso (co­

me ho detto, qu0 sta parte a_ ell 'opera. di Suger fu rimpiaz-
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11 prj.nci:i? i i ; ·oasilari: quello della luminosità, e quello 

del rapporto consanquenziafre, armo-

nico tra le parti • .Ambedue, vedremo, rispondevano non 

solo al l a gener ale Weltausoha+ung del Buo alllbient e:: e del 

suo tempo; ma anche al suo personale Kunstwollen. E am-

I 

"" 

Terminat o solleoitamentG il coro , l a costru­

zione del la navata di St. Denis procedette invece a ri­

l ent o : seb1)0n u vi si l avo russe ancora nol 1149, 1 1 abat e 

mo:ri prime.. ch 1 ussa fosse t e rminat a . Delle sue strutture 

e cli.:: l suo 9rdinari1,.mto non s avp i e.mo nulla di preci so ( co­

me h o d..:: t ·t o , qué: sta parto dell I opera di Suger f u rìmpiaz-

I li l 
'-\... ~ 
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zata, nel tardo Duecento, dall'attuale navata, che fu for-

se il capolavoro di uno dei massimi archit0tti del gotico 

"classico" : Pierre de Montereau). · Non sappiamo in par­

ticolare se la navata di Suge~ come Scns, tre piani in 

elevazione ; oppure quattro, come abbiamo visto avvenire 

nelle cattedrali dette forse impropr~amente della 11f ami­

glia dionisiana11 (Noyou, seflis, Laon, etc.); non sap­

piamo se avesse i piloni tutti uguali, o se invece li a-

vesse alternati; se le sue vòlte ad ogive fossero quadri-

partite, oppure seipartite. E 1 legittimo tuttavia. 81.tppor-

re che, in accordo coi "principi" dellé. luminosità n 

della conOA-rdanzQ delle parti dominanti il pensiero di 

Sigori, eè ~l suo 'h .. i ntendimento deàl' edifici.o quale ~ 0,. 

ore;anica, anche il transetto ·e la navata continu.asser.o 

identicamente le strutture e l'otdinamento del coro: i 

p_iloni dunque dovevano essere cilindrici; e l I elevazio­

ne a tro piani, non a qu_attro ( vari i studiosi Crosby, . 
per es. - ritengono improbabile che vi fossero gallerie 

sopra le collaterali). Se così era, l e maggiori somigl ian­

zo erano, ancora una volta, con la cattedrale di Sens; ma 

anche qui, con in più, una più dec i sa enucleazione del­

lo 11 scheletro 11 e quindi riduzione delle pareti, che do-

vevano apparire quasi totalmente 11 QailiiÌIS!be:ile '1 dall' apcrtu- - ~~ 
ra delle finestre. Giacchè senza dubbio anche la navata 

di Sigeri avova, com'egli stesso dice , e come vedremo 

tra poco, 11 pareti trasparenti", ed era permeata dalla 
11luce mirabile 0 continua" del coro. 

- - -
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LA CATTEDRALE DI SIGIERI E LA METAFISICA DIONI§IANA DELLA 
i pc Q. 

Cotesta idea, _ quaei ossessiva1del1.a luce va­

sta e splendente aveva,nella monte di Sigiori, origini 

non diff1oili da riconoscere. Anzitutto Essa risponde­

va al suo gusto personale, di cui già s •è detto , per. tut­

to quanto fosse ricco e brillantet quello stesso che gli 

faceva raccogliere por · la au_a chiesa oggetti preziosi, e 

decorare crocifissi e suppellettili di gerAfl1e: osso era 

così vivo da ;i.ridurlo persino a valorsi· .c.Al. suo libretto, - nel 
di passi dalla Bibbia 0 dogli apocry-pha se non proprio 

falai:f~oa~~. almeno interpretati in maniera tutt~ per­

sonale (l): ed era argomento fondamentale di dil:ls1d1o t!'a 
. . 

lui e San Bernardo. E' curioso osservare che se questo 

piccolo ab~te non• avesso. avuto quei suoi oochi 11 da gaz ... 

za.11 , attratti irresistibilmente de. tutto ciò che hrilla-

va ·e ril.liceva, forse la cattedrale· gotica non sarebbe _ na­

ta ~ o sarebbe nata in forme diverse, che fa lo stessoA I\: 
avrebbe avuto un'altra forma - . Certo que--sta ipotesi, co-

me tutte quelle di tal genere, è grattµ'ta e alla fine inu­

tile; ma essa intende soltanto confermare che, per ogni 

creazione artisticEl-, -il Rrimum è sempre l'artista "crea-

tore" con la sua singolare incomparabile 11p~rsonalità11
, 

Qol su.o "gusto", col suo "sentimento":. il quale trova mo-· 

do e ragione di esprimerai subordinando a sè i generici 

dati 9ella 11 cutl!3;:a11 , del pensiero, della stessa lingua, 

e non vioevora~. 

(l)PANOFSKY, loc. cit. -

I 

lb 
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La "giustificazione 11 culturale in senso lato 

semantica, della forma architettonica rispondente al "~-
sto di Sigieri, costui la trovò nel p0nsicro del suo tcm--

po a suo; e , noraefgàà ho a.etto - od altri ha ossorva-

to prima di me - con più precisione nella sua interpr(j~-

tazione delle dottrine dello pseudo- Dionigi l 'Areopagita, 

(la quale era stata alla base anche d0ll"idca 11 realizza­

ta .._,..çheologi camen,,to in Santa Sofia di Costantinopoli ) • 

., 

... 



La "giustificazione" culturale) in ee 

semantica, della forma architettonica rispondente al 11,fil!­

sto di 6igieri, costui la trovò nel pensiero del suo tèm-- . ~~·-- ~ 
po e suo; e, · no~,_-tt- ho detto - ed altri tm. osserva-

to prima di me - con più prGcision0 nella sua interpre­

tazione dalle dottrin0 dello pseudo~ Dionigi l•Areopagit~, 
I 1,0 

(1€ qualt era\ stat&i alla base anche dell 111doa11 realizza-
ti~ 1càlll~'W, _J> 

ta ~gioa.moato in Santa Sofia di Costantinopoli).* 

Sigiori, era piuttosto un uomo di azione, o non aveva 

particolari ambizioni di' pensatore; ma si trovò portato 

quasi nec0saariamont0, p(~r la sua stossa condiziono di 

abate di St. Danis1 ad interessarsi <li ooteste. do.ttrina.. _. 

~on ci consta ch'egli abbia partecipato, prendendo posi-

zione personale, allo grandi controversie teologiche 

od episte~logiche del suo tempo, quali la disputa tra 

i realisti e· l nominalisti, il più grave: argomento intor­

no alla ~at~ra della T~inità• e~o.; fu costretto tutta­

via ad oocupersene, per così dite. ufficialm<.mte, @i ;f'at ... 

to che il protagonista principale di cotesto dramma intol-
, I 

lettuale, Pietro Abelardo,· ora stato nel suo convento. ~'i/ 
,· 

Abelardo, com ' è noto, era un uomo gonialo, .., e.vvGnturoso, 

Me 911: d:i:uso, bizzar~me dimostra tra l' al-tbo la sua re­

laziona con .Eloisa) ; il euo carattere impetuoso e turbolen­

to gli pro~urò guai terribili e persecuzioni efferjate: 

fu dopo· la più crudele tra quoste
1 

che trovò rifugio nel 

convento di St. Donia, ancora durante l ' anuninistraziono 

dell ' abate Adamo, il predecessore di Sigieri. Ma nemmeno 

qui soppo starsene tranquillo senza far disordini; o.nzi 

non tardb a suscitare il più grosso scandalo cho ai po-



tesse immaginare, dal p_unto di vista di St.Denia. Era ad­

dirittura argomento di fede indiscutibile, infatti, dho 

il santo Dionigi, di cui il convento parigino portava 11 

nome, fosse non soltanto l'apostolo delle Gallie e fon­

datore del convento, ma foss~ la stessa p0rsona di Dio-

nigi l 1fo.eropagita; e qu0st~ fosse l'autore dei famosi 

libri toologioi, che soltanto molto più tardi, del resto, 

sono àtati riconosciuti come opera di uno scrittore si­

riaco del 500 circa, del quale non conoscia1,10 il _nomo 

(donde l'indicuziono, di comodo, di pseudo- Dionigi ) . Abe­

lardo ebbe la temerità di annunciare, collo niente fosse, 

che egli aveva scoperto, in base ad un passo dol Beda, 

che il titolare dell'abbazia non era affatto la stessa 

persona del famoso Dionigi l•aeve~~ menzionato negli~ 

Atti dogli Apostoli, ma si doveva identificare con un 

più recente e assai oeno famoso Dionisio di Corinto. Fu 

accusato, naturalmente,di tradimento dulla Corona, cac­

ciato in prigione, ecc.; o fu Sigiori, quando divenne a­

bate, a salvarlo, a riacc'?glierlo nella sua. abbazia, a 

difenderlo; ohi non perdonò fu invece san Bornarno, 

9he non -ebbe pace finchè non vide Abelardo ootjdannato 

come eretico dal Jinodo di Seno del 1140. 

Ponote mente a que~ta data, che è quella 

dell'anno stesso nel quale, comu abbiamo visto, Sigiori 

decise improvvisamente di interrompere la ricostruziono 

della parte occidentale d0lla sua chiesa per dedicarsi 

al coro. La condanna di Abelardo p0r opera di Berner­

do segnava eviden tomento una vittoria dcll I ab2.t0 di 

Chiaravalle, non solo su Abelardo, ma implicitamente an-

111 



che aw. tollerante abate di St. Denis-s vittoria ottenuta 

con armi teologiche: è legit_timo pensarG ch'essa abbia 

indotto Sigieri ad affilare m~glio le proprie, contro 

un oosì pericoloso avversario. Fu probabilmente quella, 

p 1 1 occasiona · .che f'.eoe "prvcipi tare II ncll' abimo di Sigie­

ri la docisione di fare della propria nuava chiosa non 

soltanto, come s'è detto dianzi, un atto di cDnoteta po­

lemica contro il rigido puritanosimo di San Bernardo, ma 

anche (e tale"aocomodamunto" è bene in accordo col carat­

tere di Sigieri) una riprova del superamento dell"~rro• 

r0" di Abelardo, e in OtJni caso, un'affermazione della 

legittimità della discendenza dell*abbazia dall'autore 

del _De Coo1est1, li~La,rohi9: e della _'..ghoo,log_ia IIU'Stica: è 
4 . 

12. 2. 

·co1.11prcnsibile - od è po~t'étta.m.en~ mediovalo .. questo 

analogizza~e; e cercar di raggiungere la confutazione 

delle negazioni di Abelardo, dedicando a San Dionigi un 

edificio di caratt0ro II are op agi tic 0 11 • 

Quel che sembra in ogni caso probabile, è 

che inqiueot 1 occasion0 Sigieri si sia meglio informato 

della dottrina d0llo pseudo Dionigi; e da essa abbia 

tratto la oo,ferma teologica~ cui il suo sentimento 

persona.lo tendeva, insomma una giustificazione seman­

tica alle sue proforcnze formali. I libri poteva averli 

sottomano a Seint-Dc.mis. Infatti un manoscritt.o dei te­

sti greci, che Luigi il Pio aveva ottenuto dall'imp0rato­

re bizantino Michele il Balbo, era stato immediatamente 

depositato a Saint-Denis ; dopo un te~tivo poco bril­

lanta, quei testi ~rano stati egregiamente tradotti, in 

latino, naturalmente e commentati dal grande - Giovanni Scoto; 



e fu in tali trdduzioni 0 co~nentarii, che Sigieri sco­

prì non soltanto l a sua arma più potente contro s. Ber­

nardo, ma anche una giustificazione filosofica di tutta 

la sua attitudine vorso l a vita - e verso l'arte - . 

Non ci interessa qui fare W1 1analisi com~ 

pl cta del pensiero don+seuao Dionigi, delle suo ascenden­

ze e delle sue implicazioni, ma piuttosto vedere quel che da 

esso potè trarre Sigieri. Secondo il teologo greco, l'uni-

vorso - inteso naturalmente alla greca come e 11 cosmo 1i: vale 

a dire come oggetto unitario ordinato por mezzo dell'ar­

monia reòiproca delle parti e della coesione del1 1insie­

me - è creato, anime.te 0 unificato dalla p0rpetua realiz­

zazione di quel che ogli chiama la "luce sovraessenziale 11 

o anche "l'invisibile sole 11 , Essa emana da Dio, designato 

[ 'L3 

come Pater luminum, di cui Crlilsto è la 0 prima irradia- , 

2;ione 11 ·(1WJtDf6{[-11\ = claritas) per mezzo della quale q>wì0Jo{/~, 

il 11Padre è stato rivelato al r.iondo 11 (1ratrem clarifica-

, vi t ·mundo 11 ) 9 
Per lo pseua~.Areopàgita vi è W1 1 enorme distan­

za tra la sfera più alta, puramente intelligibil~dell 1 esi­

stenza., e quella più bassa, quasi soltanto materiale; ma 

non vi è tra le due separazione insormontabile: vi è gerar­

chia, non dicotomia . Por.chè anche la più bassa delle cose 

create partocipa in qualche misura dell' e·ssonza di Dio - : 

umanamente parlando f delle qualità di verità, bontà e 

bellezza. 

Il prouesso
1 

por il qual~ 1 1 emanazione della 

:Quce lÌà.vinr 8('(-mdo fiP ~ Ur>8~. ad annullarsi nell'oscurità 

della materia frd.:nr110 ·: . ~2,ndosi in quel che ci appare come 



. : . 

un inintelligibile ammasso senza significate di corpi mate~ 

riali, può sempre essere invertito in una ascesa dalla 

confusione e dalla molteplicità verso la purità e l'uni­

cità. Questa oper.azione può essvré compiuta dall'aomo 

non già 'annullando la sua corporeità fis ica, ma al con­

trario, secondo lo pseudo Areopagit9? anima immortalis 

corpora utens,_ cio~ proprio valendosi delle sue perce­

zioni sensoriali ed immaginazioni controllate dai sensi. 

La nostra mente può innalzarsi a quel che non è materia­

le soltanto sotto la "guida manuale" di cib che è mate­

riale (materiali manuductione). Anche ai profeti la Dei­

tà e le v·irtù celesti_. possono apparire sol tanto in 

qualche forma visibile. Ma ciò è possibile perchè tutte 

le cose visibili sono 11 luci materiali" che specchiano le 

Il in.tel,ligibili" e J.n u.l tima istanza la vera luoerella 

stessa Divinità 11 0gni creatura , visibile o invisibile 1 

è una luce immessa nell'essere dal Padre delle luci •.•.. 

Questa pietra o questo pezzo di legno sono una luce per 

me •••• Quando io percepisco tal·i qualità ( cioè intelligo: 

e vedremo quali sono le proprietà c_he rendono le cose, 

il mondo intelligibile per lo pseudo Areopagita) in questa 

pietra esse diventano luci per me, valo a dire, esse -mi 

illuminano (me illuminant) "Così l'intero universo mate­

riale diventa una grande "luce " composta da innumerevoli 

piccole luci come da altret:tante lanterne ( 11 •••• universa­

lis bujus mundi fabrica maximum lumen fit ex multis pi:g_­

tibus veluti e~ lucernis compactu~"); ogni cosa percet_ti­

bile, fatta dall'uomo o naturale , diventa simbolo di ciò 

che non è percettibile, un gradino sulla via che sale al 

cielo; la menti, umana, abbandonandosi alla II ordinata 



compattezza e luminosità" (bene compactio et claritas) 
I Q!Jill ........,_. 

. ~ 
ohe è il criterio della bellezza terrestro/t6 uidata verso 

l'alto} •i inna.lzata 11 alla causa trascendente dell "ordine ,, 

e luminosità", che è Dio. _ Questa ascesa dal mondo ma- · 

teriale all I immatoriale per gradi di II illuminazione II è 
. . 

oiò che lo pseudo-Areopagita e Giovanni Scoto indicano 

- in contrasto con l'uso teologico corrente di questo t er ~ 

mine - come 11 approsea~ento anagogico" (~nag ogicue moa, 

tre.dotto lettural:mwnte : "metodo di andare V<:l rso 1 1 alto 11 ); 

od è quel che Sigiuri appunto professava como t eologo, 

procla.màva come poeta, praticava com9 patrono delle arti 

e 11 regista11 di spettacoli liturgici" (1), intendenva r ua­

lizzare infine come 11 architetto 0 della sua chiosa. In 

alcune delle sue poesie egli si abbandona ad lU'l'esalta­

zione quasi orgiastica di luce metafisica neoplatonica, 

~ raggiunge• il mas simo qu~ndo egli descrive, quasi 

s0·1 tanto in termini di luce, la sua nu.ova. ba silica. 
I 

Leggi.amo appunto a,.,., vorsiculi che riguardano la 

costruzione della parte veramente n:wva di questa chio­

sa: quella esoguita dopo il 1140: 

Para nova posterior dum iungitur anterior~, 

Aula micat medio clnrificata~. 

Claret enim clnris quod claro concopulatur 

Et quod perfundit lux nova, claret opus 

Nobile •••••.• 

(Ora la nuova varto pos t0r ior0 della chiesa si congiunge con 
l 1 ant0:rior0, 

(1) PANOFSK'; op. cit., pp.127 - 128. -
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La navata splende con la sua porta di mezzo rischiarata 

Perchè la luce è ciò che è luminoaamonte accoppiato con 
la luco 

e splende il nuovo nobile edificio che è pervaso dalla 
nuova luce •.• ) 

E' davvero impressionante la moltiplicazione 

quasi ossessiva dei vocaboli che indicano luminosità: 

micat, clarificata, claret enim clarìs quod clare conco­

pulatur - !la! nova, clare t opus ... ; e mentre da un la­

to l'ispirazione pseudoareopagita è evidonte ( la lingua 

dì Sigieri accoglie qui insiemo_ termini tratti dal lin­

guaggio ancora neoplatonico dei tituli dei mos~ici pa­

lcocrist~ani e dalla ~ras~ologia della traduzione di Gio­

vanni Scoto del testo greco dello pseudo Dionigi)• dal­

l'altro sono, almeno per me, evido!l~i .. l _e. imDJ .:J.o.Ar,i-cnt pr.o_­

pzt1runant o -gottclle 41. ~.atP.··~j.oe.r che, · come l • e.rchi­

tottura, avranno un seguito nei secoli seguenti: fino .a 
. , . . 

Dante: il q~ale nella Com.media - in p~rticolare nel Para-

diso - à proprie.monte gotico: infatti nel Para~iao è por­

tata al massimo questa esaltata, ascendente, 'ana~ogica 
. . 

in senso proprio, q~asi ossessive., intonsificazione del" 

la luce, che à oarattare gotico: vale a· di~0 1 appartiene 

a quell'innovazione delle st~utt~he vodiamo ~ffer• 

marsi per la prima volta nell'opera di Sigieri di St, ­

Denis, 

Se interpretiamo alla l~ttera i versi dell'a­

bate , ossi s embrano tradurre un'esperienza puramente 

"estetica": il nuovo, trasparente coro, che ha sostitui­

to l'opaca abside carolil;lgia, si innesta in una navata 

.,, \ 



ugualmente. ~fl.e.~ibett·{,;;r:J 1 a l ' ir:turo edif'ic io appaI'n p0rva­

so da un'.:i lnc:o siiù b1·:!.l.:.a:n~0 cho prima. Me, 10 pélrole so­

no dolib~i ratamen-~e sool to p o r osso re intelJ .. i.gibili a dif­

ferenti livelli di significato. La formula lux nova ci 

dà un s enso piono riferito all 1 accresoimonto delle at­

tuali condizioni dì luou , aumentate dalla nuov_§; archi­

tettura; ma nello stesso tempo richiama la luco del Nuo­

vo Tostamonto in quanto opposta all'oscurità o cecità 

della legge giudaica. Ed il gioco insistente sulle pa­

ròlo clarere, claruB, clarificaro, cho quasi ipnotiz-

za la mente nella ricerca di un significato 'nascosto al 

di ~otto delle loro implicazioni {b, - {~~ 

si rivela come pi-::110 di significé " -· 

noi ricordiamo che Giovanni Scoto J..J, ~ ~ 
dissertazione s ui p:rincipii eh• e, ~~ l,U/ ~ 

seguire nella sua traduzione dell< ¼, , ti\tl ~✓ 

do 

vole 

ave;:va esplicitamente deciso por il termine claritas co­

me per il pià adeguato a tredurru le numerose uspressio-

~ groche , con lo quali lo paeudo-Aroopegita den6ta 

1 ' irradiazione G lo splendore chu emanano dal 11 Padre 

dello l uci " . Inoltre vi è tm ·terzo livollo di signifi­

cato , propriamente ~~~g9_gjco (nel senso preciso di 

~ asceneiono; di quoll 1 aecensione cho conduce , attra­

verso graài s0mpre più int~nsi di luce, dal sensibile 

all ' inteJ.ligibilo: dal~'uomo a Dio) : si tratta infatti 

di una luc o 0}11-1, aco0:ntct;andosi , asccmdc: eo1J1e appunto 

essa si 0l0va in0s0rabilmentc nulla catt0dralo gotica, 

lungo l e-' ve:rtic2.l::. i~.1fi11i t e dt:llu norvatur0, dalla pe­

nombra d3i •rnli r;h:i. 1:1.J_ pieno t 0rra o noi tri.f'od.i, f:J.n.o 
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ai vertici luminosi (r0almcnte vortici porohè gli archi 
Ja//lt,,, 

sono acuti) delle finestre dolla Qlairo voie, che, per . ~,~t.t, . 
0s., a Chartres, por un'ultima accen1bltazion0 di luce, 1!:if~ 
vQf.Q;Qéù in rosoni): è dunque una luce anagogica che si 

innalza, dalla materialità ancor greve doi piloni, su at­

traverso nervature sempre più e sili, fino a.l puro, qua-

si immateriale splendore dello finestre. Ed è la st0s-
"c-J✓o<:yoy•' ' 

sa,~ot~ , .1 'i\, lo stesso innalzarsi por gradi di luco 

s0mpr0 più intensi# che poi ritroviamo n0l1a ·Divina Com• 

media: ancora densa di massiccia, plastica, materiali­

tà umana nell'Inforno; ma via via chu si sale - ed è un 

c-ammino anche fisico quello che compie Dante: così come 

nella cattedrale gotica si sale realmente dal piano ter­

ra al fastigio - si alleggerisce, p0rchè la opaca mato­

ria diminuisce mentre,la immatorialità della luce paral­

lelàmente si accresce: fino a che nel Pare.disc, o più 

negli ultimi canti, si può dire non vi sia più altro che 

luce. 

Questa teoria doll'illuminaziono anagogica 

(teoria, come sappiamo, di origino pseudo "4-reopagi tktt.; 

e ·alla lontana neoplatonica) è b 0n0 prusonto nella m(m-

to di Sigiari: non solo costituisce il fondamento del­

l'immagine architettonica della sua chi0sa, ma è da lui 

dichiarata eaplicitamontu, in qu0sti versi, pGr es., po­

sti sul portale di Sain·t-D<mis: 

Portarwn guisquis attollore guaeris honorem, 

Aurum nec sumptus, op0r_~ mirare laborem. 
i 

Nobile claret opus, sed opu~ guod nobile clarot 

Clarificet mentes, ut caEt por lumina vora ..,:::z. 

A-J. V t1/l..l<,m Ultueki I u ti-I C,~· ~ t w,1 j ClltUJL t/tWl,, 
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Quale sit in1!:18 _,E0r' h;i.s det0rminat au.roa por_~_r:_; 

Mens habes _ad verum Eer materialia sur~it, 

Et demerea ;12r~u.s hac visa luce rosur~it. 

<Chi\Ulque tu. ~ia ~he ohi~di di innalzarti alla gloria di 
queste porte, 

Non meravigliarti dell'oro e della sp0sa, ma dell'uccel­
lenza del lnvorc, 

Luminosa è l'opera; ma, essendo nobi).n.ou:~o lumj_)')osa, l 'opera 

~11i.un:i,nn 1Q sonti 1 i\) m-odo QP•osee possono procea~ro at-
traverso vere luci 

fino alla vara luce, di cui Cristo è la vera porta. 

Cosi la porta d'oro definisce quel che vi è dentro (1): 

la debole mente umana sorge alla verità attrav~rso quel 

che è materiale 

o, vedendo questa luce, risorge dalla sua primitiva som­
mersione. 11 ). 

Questa poee1a dichiara dunque, esplicita-

mente, oiò che nelle altre era soltanto implicito : 

la fisioa "lumin.osità" dell'opera d'arte ha l'effetto 

di "illuminare" le menti dei visitatori per mezzo di .una 

illwninazione spirituale, Incapace di attingere la ve­

rità senza l 'aiuto di quel che è materiale, l'anima è gui­

data dalle.'vera.11 , sebbene soltanto percettibili, luci 

(lumina vera) dolla porte della chiesa, fino alla Vera lu­

ce (verwn lumen) che è Cristo; e così viene sollevata, 

o piuttosto risorta (surgit, resurgit) dalla sua oscurità 

(1 ) in evidente doppio senso: quel che è dentro nella 
chiesa, e quel che è dentro le cose del mo~do.-
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sorge nella Resurrectio vel }1.~ • ccmsi o .. -~~~---·..,,-· 
mo , erano illustrate effet tivam~nte sopr d ·1..; :;ior·:;c di 

St. Denis. Anche q_ui è dunquo evidente 1 1 i spirazH)r..8 

pseudo areopagiti-o-a di Sigiori: egli probe.bilmonte non 

si sarebbe arrischiato a designare i rilievi d0ll0 por­

te · come lumina, se non gli fossero stati famigli a n quei 

passi dello pseudo Dionigi tradotti da Giovanni Scoto, 

i quali affe1mano che ogni cosa cr8ata "è una luce por 

me "; e, per es. , il suo verso II Mens hebcs a d verura pur 

materialia surgi t" non è altro che un condensato motrice 

della. frase di Giovanni Scoto: " ••• . impossibile est no­

stro animo ad immaterialem ascendere coeleatium hierar­

chiarum et imitationem et contempl ationem nisi (.a·., 

quae sehundum ipsum est, materiali manuductione ~tatur " 

( ••••• è impossibile per la nostra mente di innalzarsi 

all ' imi taziono ed alla contemplazione dulle gerarchie c1~­

l e sti, senza J, 'aiuto di quella guida materiale che e. ciò 

è commisurata ••• 11
) • Ed è da frasi come questa: 111\'Iate-

rialia lumina, sive quae naturaliter in coelestitus 

spatiis ordinata. sunt, sive quae in t erris hl.Jlnano arti­

ficio effioiuntur, imagines sunt intelligibilium luminum, 

super omnia ipsius verae lucis". (" ;Be. luci m'lte r i ali 

tanto quelle eh~ sono disposte dalla natura negli spa-

zi dei cieli, quanto quelle che sono prod o·tte sulla ter­

ra dall ' artificio umano, sono immagini d0lle luci intelli­

gibili, e soprattutto della vera luce") che lu l ince di 

Sigieri 11 •••• ut eant per lumina vera • . Ad vcrv.r;:_ J.unon ••.. 11 

sono derivato. 
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Potremmo continuar0 in qu,. sto nostro esamo , con­

dotto in parte sulla scorta del. citato sa,:~gio di Panofsky, 

fino a sottigliezze anche _pi_~ tenui I mi pare però che quan- / J 
to abbiamo pur: èosì rapidamente notato basti a conwincore 

che fu nella dottrina ~eoplatonica cristiana dello pseudo 

Dionigi 1 1 Areopagita, che Sigiti .·i tr-0vò ;.. possiamo crede-

re con entusiasmo - la giustificazione, par così dire , rlu l 

suo gusto estetico. Assw endo ciò eh~ per lui rappresenta . 

l'ipse dixit dì San Dionigi in P?rsona, egli non solo r0n­

deva omaggio al santo patrono della sua abbczia , ma anch0 

trovava la più a':l·t;orevole conferma delle suo stesse por-

so~ali tendenze e inclinazioni. San . Dionigi sii esso -sembra--

va sanzionare (contro il p 1 -~·itanesir:-io di B~rnardo e dei 

cluniacensi) l'inclinazione di Sigieri vorso le i1runagini 

pplonde·nti; · la sua passione insaziabile per tutto ciò chù 

era brillantemente bello, pur 1 1 oro e gli. smalti·, pGr i 

cristalli e i mosaici, per lo perle e le · pietre prezior30 , 

pe~ le grandi, lumino~e, variopinte vetrate , istoriate 

"dalle mani squisite di molti maestri di diverse rugioni 11
• 

Soprattutto, lo stesso San ·Dionigi, 1•ùomo apostolico, 

evangelizzatore della Gallia e fondatore d0l convento, 

giustific~va oon le sue parole la nuova forma architet­

tonica ideata da $igiuri por la oostruzione della chiesa 

che gli era dedicatns forata, n~lla quale le massicce, ma­

teriali par~ti erano 



Potremmo cont_inuare in qu,.,, sto nostro esamo, con­

dotto in parte sulla scorta del citato sa.;~gio di Panofsky, 
• 

fino a sottigliezze anche più tenui~ M,.i pare però che qucn-

to abbiamo pur -così rapidament0 notato basti .a conwincere 

·che fu nella dottrina neoplatonica cristiana doll_o pseudo 

Dionigi l 'Areopagita, che Sigieri trovò - possiamo crede­

re - con entusiasmo - la giustificazione, pur così dire, d0l 

suo gusto estetico. Assumendo ciò che per lui rapp -- --H,+" 

fJo 

l'ipse dixit di San Dj_onigì in persona, egli non s ~.Fòf- ~?ì0 
deva omaggio al santo patrono dalla sua abbczia, tkQ_ ~ 
trovava le. più autorevole conforma delle suo stese~ ~ .eo, ~ ­
sonali tendenze e inclinazioni. San Dionigi stess< ttì~. "'tl 6b✓6r 

va sanzionare (contro il puritanesimo di Bernardo v u~~ 

ù<,~sl ·) i•· 1· . . s·. . 1 . ~!Lacon~i 1nc 1naz1ono dl ig:i.eri verso e immagin i 

splendenti; la sua passiona insaziabile per tutto ci~ cho 

era brillantemente bello, per l~oro e gli smalti, per i 

cristalli e i ·mosaici, per lo perl~ e le pictr0 preziose , 

per le grandi, lumin·ose, variopinte v0trato, istoriate 

"dalle mani squisite di molti maestri di diverse regioni", 

Soprattutto, lo stesso San Dionigi, l•uomo apostolicos 

evangelizzatore della Gallia e fondatore dvl convento, 

giustificava con lo sue parole la nuova forma architet­

tonica ideata da Sigiori per la costruzione della chiesa 

che gli era dedicata: forma, nella quale le nassicce, ma­

teriali pareti erano quasi annullato, rese trasparenti, 

fino ·a che "aule micnt ma dio olarifioata suo": e la cat­

tedrale è innondata da u.n•iuunensa luce, cho è insieme lu­

ce fisica; e luce formale, perchè dk consistenza all 'imma­

gine dell 1 architet~u~a; a luce an~gogica, purchè assicura 

l'ascendere doll'espe~ienza umana vorso ln v uritù divina: 

11 opus quod nobile clarut 1clarificot mentos, ut eant :g.or 

lu.mina veraJ~ Ad veru.m lumen, ubi Christus 1tmzm vara". 
_ _,- • _ _ _ jlUWL(,. 

~ ----
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LA CATTEDRALE DI SIGIERI E IL COSMO GERARCHICO DIONISIANO 

Non sembra, dunque , si possa dubi taro della · 

connessione tra la . "visione " architettonica di Sigiori e 
I • 

la dottrina dello pseudo Dion1 l ' Areopagita. La cui o-

pera principal0, la Gerarchia Celòste eg~i conosceva, co­

me s 1 è detto, nella bella traduzione latina di Giovanni 

Scoto; ma di cui anche, con ogni probabilità, conosceva 

i commentarii di wio dei maggiori teologi dol suo tempo, 

Ugo di San Vittore (1137) · - ch ' era del resto suo Amico .- . O O O(} 
E, per esempio, l ' idea di Sigi~ri - cosi fondrunontale pur 

il g otico - di "usare le vetrate istoriate come unn "di~ 

mostrnzion0 11visiva dS:Jlla teologia dionisiana furono uiol-

to verosimilmente inspirate dEil Canone di San Vittore/ ('J.p; 
Anche in questo caso, naturalmente, non è cho lu votr~to 

impiombate e istoriato, in se st(;)sse , fossero sconosciu-

te, in Francia e altrove, e che siano state 11 inventatE:J " 

dall ' abate di Saint- Denis. Al contrario, particolarmente 

in Francia,esse erano d 1 uao corrente, e da secoli, così 

da potor essere considerate co~a f~ITT~to francuse: 

e por és. il Presbitero Teofilo nella sua Schedula divor­

s.arum artium - che è il trattato più completo di tecnioa 

artistica dell ' alto Medioevo, prima naturalmente del tardo 

(1 ) VON SIMSON, loc. cit., 120 -



"Libro dell ' arte'! di Cc:mnino Cetmini - osserva come cosa 

o~iaa _"~gqjlggu~ _in. f~uest,r,arJ¼m protiQJ1e varietate di­

ligit Francia", ialchè l'Hubort (in Art pré-rom~, p.12'"/) 
. . . 

può concludere: " 11 est ••• un art -9.ui appartient en 

propre à la Gaule: oelui de la peinturc sur verro 11
• -

La novità di Sigiori 1 che poi diventerà ele­

mento fondruaentP.le del gotico, sttf nell'aver usato lo 

vetrate in una connessione organica con una forma archi­

tuttonica. wiitaria, cho tendeva a sostituire, quale "pi?-

no di fondo" dell'immagine, allo massico0 mf\teriAli 

muraglie romaniche, una luce immateriale u splendente : 

luce senza dubbio fisica , parchi veniva aa11•ostcrno, dnl 

·solo, dalla natura; ma che, px-ima. di penetrare nella chie­

sa, doveva ~pogliarsi di cotesta sun diretta fisicità~ 

tras;f'ormarsi, per raezzo doll~ votrat0 appunto, nol mi­

stico irraggiamento d I una },nteJ J oo+.ualis .. , pulohri tudo, 

~ -in~l~• ~all•ava~-~~a~o la vetrata secondo il signiii­

oato o.reopa,gitieO che reggeva tutte. la chiesa: i temi 

stessi- che illustravano le vetrato erano par~digmi Aua-. 
gogici / espressi/ dipinti con la luc0 ch1;J , come s' ~ 

visto, par la dottrina neoplatonica dello Pseudodionigi 

à la via stessa, il mozzo stesso cha consento all ' uomo 

132 

\. 
di risalire k H>. ~ ò a /\\) ' dalle. costretta oscurità d ellù erronee., 

. ) 
molteplici materiali apparenr.e

1
alla luminosa unicità e li-

bertà della Verità eterna. 

I Libri Areopagitici infino , giustificavano 

Sigieri anche nella sua visiono politica , di cui già ab­

biamo dotto, e nel suo grondo progetto di faro di St.De• 

nis lavora capitalo del Regno doi Capetingi ; il luogo 

dove si saldave la connession~, e quasi identificazione 

ideale tra il re· di Francia ti il sonto fondatore, e dove 
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·il re appariva come il riflesso terreno di Cristo. Ciò 

avveniva durante il sontuoso rito doll' inooronnzìono ,. 

che ·trasformava il :re, sacramentalmente, in un Christus 

Domini, cio~ non soltanto in un personaggio di. rango epi-

scopalet ma in un'immagino dì e.risto stesso. - Per mezzo 

di questo rito - scrive il Keutirowie~ , per os, -
11 il nuovo governo era collegato col governo divino e con 

. . 

quello ·ai Cristo t il vero governatore del mondo; e le imm~-

gini del Re e del Cristo erano messe insieme, il più vici- to 
no p0Ssibile 11 • · Rappresentazioni siffatte 11111:l:i,,' allusiva· - X 

. , 
aJ. signif:I.ce.to _ trascond~nt<;i d~l.ia· mona;r.çh.,_i&,,. non ~t li~ 

mi tavarlo ai ri 'fio dell I ihbob.otto.zfbhe. Nell~ -gi'~di .fèst~ 

x\digiose dell I anno, 11 giorno del~• esal taziona del re era 

f'atto coincidere · con 1 1 esal ta_zione del Signore, allo scopo 

di rendere il 11 regno terr0stre •quasi trasparente sullo 

sfondo d_el regno di Cristo" . La ragione anche poii tica 

çli tali . <ier-1.m<mie è al;>b~etanza evid~nte: 1~ .presentazio­

ne àel --re come :Christus Domini-. . lò soll~v~va al di sopra 

allche. d et più ,.potenti , duchi.: ·Del re ;:ito Sigieri stesso · lo 
'. . 

dichiara'M .. ne-i suoi .seri tti · e .particolarmente nulla sua 

Vita di· .Luigi · .VI 0 • : :. . . , · 

· ;_ :La giustif~cazione :ar.eopagitioa .- di questo as-

sunto è. :chiara •. · ,-Lo Pseudo :Dionigi ~?plioitàmente.:pone in 

paraJ.lel.'_ismo .;le. · •~ce le sta gerarchia"- degli .angel i . o.on la 
I ·. 

"~&l''èii.a · eooleaiastica11 ohe governa la Città .. di -'Dio · sulla 
. . . 

t .4?rra. i,;· .I. i) 1. ~: ,, ,. _._ 
. . , . . . •. ' . 

.· , __ :•·!.::· Nell.a ·-Francia capetingia, -la -Fpe.noia. di :Sigie- - ~J~
1 

ri ,. -.la -@-U:l'U:>Ei,ia ecclesi astica e poli tic a non erano distin- - 0 ---- "-
. •1, 

te. ;Luigi". Vll: 0 1
• atef!sO quando occ.orre ostenta il suo rango 

epi scopale-• . : '..Ugo di San Vittore descrive la "gerarchia 
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umana" per la qual~ 111a scciotà;1 nel suo corso temporale" . •, 

è governata come un'immagino della gerarchia angelica 

in tal modo, cti~ : aall'ordine visibile degli uomini è pos-.· . 

sibile comprendere l'ordine invisibile degli angeli, E 

Sigieri concl.Yile" il suo Libretto sulla consacrazione del-
- ... , -

- la chie ~ - oon-uxi..a..f..a.vll.fill-te preghiera a Dio perchè invisi~ 

bìlmente restauri e rairacolosamente trasformi lo stato 

presente in un Regno Celeste~ 

Ora, por meglio intendere il val'ore di .quest a 

dottrina anche in relaziono al determi narsi della for-

ma architettonica goti ca - giova ripensare alla sua fon­

te, a quello che possiamo chiamare l'Univer~o dionisiano; 
. . · - - · . 

cioè al~a struttura gerarchica d\Jl. mondo,1_.se.condo lo 

pseudo -Dionigio Essa è W'lO ·aci più importanti, per tutto 

il Medioevo, sebbene. anche in qualche modo dei più. c~rio­

.si e.si.ti deUa filosofia greca, Sotto le intlu·enze com­

binate, spesso antagoniste, della fii;osofia .i,latonica e · 

a·ristotelic.a, ·ai Filone,'· della gnosi., e dei n.eoplatoni-· , 

ci, in parte anche dei neopitagori6i, sulla fine del 

mondo antico s'era venuta imponendo· una conc~zione parti­

colare dell'universo e della sua intelligibi~ità: quella 

che comunemente ha preso il J?Ome di "visiono. alessandri-
, -
na del mondo"., Essa consiste, e.ssenzialmerite 1 _in una rap-

presentaz.ione gr.~duale dei ·ai versi ordini di -roal tà a par­

tire dal primo principio, dal qµale pvocodono tutti, sia . 

dirett-am.ente, sia cop' la mediazione degli ordini più' ele­

vati, . rfi questa trad~zione di pensiero si sit~a il mondo 

gerarohioo dello Pseudo Dionigi.· Bisogna .tuttavia inten­

dersi , su · que~ta ge~archia • 

. Gerarchia non va intesa nel nostro sonso cor­

rente, c}:1.0 è prevalontomcmte sociale o pol'i tic o; e nemrae-
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no in se.m~o u C- sìnoloe;ico, :Ll mondo dion:;.s:i.anc ~ _.:;ss~m:­

zialnwntG- il ~0.?_~_1:}.c i.12.~oll:j,_g<::nzc~ o l :J. g0r.:3.rch~L f:ì che 

gli corriupondo 8 mia graduazione di in-!.;0:~1~ls.ii)il"ltà, 

per cui insomma si può dir0 che la struttura gorarchic f-1. 

è per Dionigi il modo ., p0r mezzo del quP.lu il mondo divie­

ne intcllig;ibj_le; quel chù sarobbo infor:n0 o 1:ncomp:ronsi- · 

bile ce.os diventa cosLlo. Vi è corto hoto cho a difforon-

za di altre filosofie G cosmologie - l'indiana, la cinos 0 , 

etc. - ciò che è caratteristico del pensi~ro greco, · 0d è 

divenuto poi fonda~ontalo per tutto il pensiero europeo, 

si può dire, fino ad Einstein e a Plank - è che il mort­

do è un ogge:t;to datot che noi possi a r,1O comp,:·undero pc rchè 

ha un qrdine in sè: un ordine r8.zionalo; velo e dire; . 

la cui struttura corr isponde alla struttura d0lla nostra 

ragione, ed_ è perciò ch0 è compren s ibile. Se non vi fos­

·se questa corri~pondenza noi uomini - pensavano i grbci 

e :i;n fondo ·• tutti dopo di l oro - noi non potremmo capi­

re nulla dell 1 t.1.hivorso • . Di __ c~_n_seguenza , l .1 a.n::i.1.;10. d0ll I uomo 

e le. sue 0spressio:1i f'ino · .. al~_• assetto sociale fino alla 

città od allo. stato pe:r ·.<:)ssure qµeJ. che deb_bono essere, 

debbono • · . :t.·ip:ì:'Odl.lx•:,.:,e 1 qi.ascuno a lor_ modo 1 l 1.it;JJE.~~-che 

·r0gg0 l ' µniverso; ·c·i0--ch0 ·cost±tuisoo l 1 acco~'.'è') intorno· 

d0i suoi. elementi, 11 a_rmonia reciproca d8ll~ parti e la 
' 

coesione , dell ' ifisiEm0 . Quest.o ordino~ non solo e..ssicura 

all~universo .in··~'.~è l a -s ~a. . vera unità, ma . è ancho l' unica 
. ' 

garanzia pe~ noi della sua int0lligibilità e della sua 

bol~e~za: è t pvr j_l nostro pons:Loro logico, . il1-te~J.igibi­

le; per la nost:-,:,a con·b,m1plazione Gstetica.? è 1 1,;.Gl ch0 di-

. ci amo bello. . Questi .sono luogl_li comuni du::.:.a i ilc sofia , 

della ovYù'.c·;.o,-:;:..._s.~·· d ella poli tj_c?- e persino dull 1--:1.:::1-tropo-
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logia antiche; e rimangono alla base della dottrina del­

lo Psoudo-Dionigi, Le struttur~ fondamentali che assicu­

r8no l'ordine ( e quindi l ' intelligibil ità) del cosmo 
• I 

greco sono, anzìtutto, la ·ed-. r t. s che possiamo· tra-

dur:ce gene-ricàmente ma irapropriamente con ordine, con 

maggior~ proprietà con disposizione , vale a dire come po­

sizione rec.iproca di e l omenti in un ordinam.ento spaziale. 
/ 

Cote sta -e<(~ 1, ,.. viene dallo Pseudo Dionigi "cristie.niz~a-
' ~ / . ç, 

ta" nella sua gerarchia a:ppunto , secondo la quale la -e,-:, ·> t:.J 
non è sol tanto disposizione , ma c ornando , un 9-'r <-'I'){; .(di Dio , 

L ' ordine infatti è inseparabile dalla stessa natura divi-

na : Dio stesso è ordine e pr-~ncipio d I ordine; è, dunqu e 

chiaro cl).e la tf t '.f. che si r ealizza nelle- gerarchie \-lt , \) 
non è soltanto un accidente felice e fortuito; ma è l •~ ~ 

-~azione stessa d0lla volontà divina. Alla nozione di 
/ ·. - . . / 

T di..~ , j è strettamente l egata. la nozione di \lo,;;- }A_,; • 
Anche questo termine significa ordine ma con un ' accezio~ 

ne 4iversa,. più a~1pia o cori{prensi va di 'ì> .J..,,, <f 1 ) , perchè 

include anche un apprezzamento positivo - più che col 

semplice ordine , potremmo recederlo con buon ordine - ·. 
. ✓ . 
Questa nozione di ,~ o q- µ.. o J , come saprete, ora parti.:-

U) 

-~~ 

colarmente amata Qa Platone - -probabilmente pur quanto egl i 

aveva di pitagorico nel suo p ensiero - ricordate per e~. 

;il passo del Gorgia: Il I . sag~i o C~lide ' . affermano. 

ohe il c ielo e la terra , gli dei e gli uomini sono lega­

.ti i~~ie1i.1~ dall I amicizia , il rispetto dell I ordine; -la mo­

qerazione · e -la giustizia, e por questa ragione essi chia­

mano l ' universo c osmo, l ' ordine dell~ cose , non il disor­

dine 
, r 

o'\, 'J {. 

o · 1a sre~~le.tezza ( I( .i'..~ p. o J _ _ _ _ ,:> ~, \1 
) /' 

'\ ,, :i ;;- )-<. , .J ✓ 
') . ,,. 
~ 1, 0 Ì) d. ~ 1 d. v ) . Tu non ci fai· attenzione, io 
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credo, malgrado tutta la tua scionza, e tu dimentichi , 
I 

che la corrispondenza geometrica è onnipossente tra gl~ 

dei com~ tra gli uomini " . E nel FedroA Platone s I avvicin_a 

ancor più a quelli chG saranno gli sviluppi del neoplato­

nismo e della stessa dottrina delle Pseudo-Dionigi 11 Zeus 

è seguito da un ' arr:i.ata di Dei e di Demoni, che è ordina-

ta ( 1, ( t~ D (5" }A 'i\ y., (. v /\'\ ) in undici sezioni. .. •• Ho stia 

rimane nella casa degli Dei, tutta sola. Quanto agli al­

tri , tutti coloro che, in numero di dodici , ,hanno ottenu-
/ (.__. . lt 

to rango di D<=li conduttori (t{-c,, 1)1 f. dJt. 1./fJ'• J,(:' 101irJ)-

.sono capi di filt del loro rango, del rango che è stato as­

s1:Jgnato a ciascuno . (1,d-t -:.: ì;.{t,_1 ~J fi;u, ( .)j ( r:1.. 1 ~;;11) 11 ecc. 

S 1 aggiungf poi Aristotile il quale combatte l ' opinione se-
. / 

condo la quale l ' ordine dell ' univorso ( il '~"~ _p O.f) se.-

rubbe opera del caso o della fortuna. Nella Fisica, por 

es. , egli afferma che l ' ord~he è essonzialraento legato al­

l ' in~elligeijza e alla natura cho precedono fortuna u caso. 

In tutti gli esseri la natura è causa d ' ordine, o l ' ordine 

è esso a_tesso ;tlroporzione. Non è il caso di continuare con. 

l ' esame di tutta la filosofia greca - che; por quanti di­

versi atteggiamenti possa avero , conserva sempre questo 

principio fondamentale dell ' universo comG cosmo. Il ca ... 

pitolo al quale attinge lo Pseudo areopagita è natural­

mente l ' ultimo della grando filosofia greca, quello delle 

.ultime sistemazioni neoplatoniche. Queste hanno fornito 

a Dionigi une teoria della conosc0nza angelica e umann, 

. oho la scrittura , 1 1,insognamento conc·ri:;to dt:l Cristo e 

della Chiesa giustificava nell0 sue ~ine~ essenziali , 

ma che non aveva espress0 con precisione. Dionigi la 
\ 

esprime, in termini neoplatonici certo : por es. , il suo 

\, 
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mondo angelico ripete il mondo d olle anime doi neoplRtoni-
1 / 

ci: è qual.cosa di mezzo tra l'et1,.; rnità ( 1:-l 1., c,,) Ji.) e :i.l 
/ 

t empo · (~fòl/ùj): .è sottomesso ad_ una certa durate che, libe-

rata dalle condizioni materiali della nostra conoscenza, 

l'ascia tuttavia sussister0 delle probabilità di progresso 

nellfilluminazione divina. Ciò deriva senza dubbio da Pro­

clo. ~a Dionigi ha anche qualcosa di suo; di nuovo: ed è 

proprio questo che ha maggi.or valore per il nostro problu-

ma , per i l problema del g6tico: perchè è a quest' a spet- lo 
to della dottrina cosmica, che il pensiero del 1'4.fdàiov a.J.e - ·- µe...J.;o e.ile 

bccidentale e in paiticcil~re quello di Sigiori, aderisce; , 

più precisame:;i.te, è su di esso che -f a perno anch0 il con-

cetto propriamente gotico (sul quale ritornor emo in se-

guito) de11 1·arte come scienza • · Vi è in proposito una te­

stimon.ianza cutriosissima, relativa alla . fabbrica ·del Duomo 

di Milàno. Come sapete, la costruzione di questa specie 

dimonstrum architettonio8 andò talra0nto per le lunghe 

che non è ancora terminato (donde la locuzione milan0se 

Fabrica del DBm per indicare una lungaggine che non fini­

sce· mai). Tra i molti architetti o ingogneri che furon 

chiamiiti a progettare, costruire, giudicare, consigliare, 

ecc., (di variG p.arti d 1 Itaìia, e frarices1;· e t edeschi) vi 

fu un Giovanni ~!ignoto (_Je,&n Mignot) di ~arigi, dalle 

cui discussioni don i costruttori miianesi e coi fabbri-

cieri ~ella Cattedrale, ci è stato conservato il resocon­

to testuale negli Annuali d011'a Fabbric~ del Duomo, dal 

gennaio del 1400 in poii- R~s~lt~ da cote sti _ijverbali" del ­

le sedute che a un certo momento il Mignot, dopo un lun­

go dibattito, nell'impossibilità di spiegare il suo punto 

di vista, taglia corto con una fre.se estromamente signi-

. ! 

. j 

. i 

' .· 

· j 
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ficativa d~lle duo inconciliAbili pcsizioni di fronte al-

1' arte: quella diciamo intui tj_va (la milanese ) e quella 

per così dir0 ~azionalistica (la propriamente gotica): 

Ars, sin~scientia nihil est.Per l'architetto parigino, 

il Duomo di Milano, essendo un compromesso tra scientia 

e ars, diventa "nulla", non ha significato , perchè ap­

par<:t come una non rj.usci ta imitazione della cattedralEJ 

ideale, che è invece , scientia. 

Gli studiosi di questo singolare documento -cho 

a ben interrogarlo, ci può offrire un vero trattato della 

, teoria gotica dell'architettura, e perciò ci ritorneremo, 

se ne. avremo il tet1.po - il Panofsky, por os., o lo . Ackor­

mann, hanno riconosciuto il carattere e l'origino plato­

~ della posizione del Mignot, naturalmente spiegando 

che quel che un gotico intendev_a con s·cientià o anche 

doctrina, riguardo all'architettura e all'arte in .genero; 

ora cosa ben diversa da quel che inte"ndiamo noi con scien-
, ---

~·lo credo si .possa precisare, nel senso che secondo me 

anche qui è evidente, che alla base del concetto di scien-. 

za dei gotici non vi · è tanto un generico platonismo, 

quanto piuttosto la dottrina dello Psoudo-Diqnigi l'areopa­

gita appunto ( che ·certo, come s 1 è visto, aveva tanto di 

platoniéo in sè). P~r .Dionigi, la scienza è attività uma -
. .. / 

na, che si ·svolge -nella dimensione _non d1,3ll'eternità (q1 ~7 V) 

ma del tenipo <1 e o'" v o; ) : -la ~cicnza dunque presuppone 

.insieme lo spazio ed un · tempo spazializzato. La materia~ 

lità dei ·simboli e la ·frammentaz_ione doll 1 opera nel tem-

po sono por Dionigi i mezzi .pur metturo l'Uno alla porta:-
, 

ta delle no,stre · intelligenze limitate: l'inesprimibile è 

espresso, ciò che sfugge ad ugni f0rma prendo una forma 

f 

3 
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sensi~ile; l'eterno entra nel tempo. Per questa via il Tra­

scendente oi ~iviene accessibile, ma alla condizione che,. 

con un movimento inverso, le nostre intelligenze si in­

nalzino dal piano spe.zio•temporale della forma espressa al­

la contemplazione puramente intelligibile ed alla perfetta 

unione. L'anagogia della nostra esperienza uraana non si 

9pera dunque, non può operarsi in un a durata puramente spi­

rituale. Essa d~ve vincere le r0sistenzo dollo spazio in0-

r0nte all·o "schematismo" simbo1.ico e le resistenze d'un lv 
tempo wecja] izza,jjo inseparabile dalla fra1:1L1entazion0 dol- - ~Fi:iti·'I.~ 
la forma. Quosta è appunto la scienza por lo Pseudo Pioni- . 

gi l'Areopagita; e a questo ambito di pensiero, e.pparti0110 

fondamentalmente anche il concetto di . scienza go-i gotici. 

La vera architettura_, essi dicono~ sine sciont ia nihil est, 

non tanto perohè-abbisogni di una t ocnica costruttiva par-

tipolarmen.te rigorosa, ~uant"o perchè nel~a SL\a 't. :._ ! , J -
nella disposizione dE-d suoi elemeni:;i, d0lle sue strutturo, 

dei s uoi spazi, secondo un ordine preciso, fondato su rap-

porti ·geometrici - realizza un' inruagin~ del cosmo: ott~nu-

ta con elementi concreti, sertsibili, non con essenze ilircm-

teriali e pur
1
amente intelligibili,. non vi è solo ~ in 

una oatt~~rale, vi sono pilastri ed archi e ogivo · e trifo-

·rii e finestre: elementi matopiali, dunque, che in se stcs- . L 
f& ~~ . Il: .· ai si oppongono alla ve.ra luce delli=i. rn."l'.' A in+,elligenza, se 

' . . . / 

:non_ fossero •dispost i appunto secondo una t .J. ! 1J , un ordi .. 

110, che è solo esse garanzia della loro cosuicità, cioè in-

telligibilità. Perciò, come vedremo (òd è evidentissimo, 

del resto, nel libre~to 

- ~ 'VU,Vl.,</lo 
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di Villard ~e Honnencourt) i•autontioa architettura gotic~ /{6 
tonde ad osseru il più possibile disegno lineare geome-

tricoJ per ridurr0 al minimo gli elumenti materiali :en-

sibili, e per dare il massimo risalto invece ae~u. 1:.~J,.J 
alla disposizione goometric a dell I insiom<..J e dei suoi par-

. . 

tifolari. E• questo appunto/ è ciò ?he .la dottrina areopa-. 

gitica e i seguaci parigini di ossa, a cominciare de Si­

gieri, chiamavano sciontia. S 1 intondv dunque, come l'ar­

chitetto farigino chiam~1to a giudicare il Duomo di Milano 

abbia potuto - ai suoi contradditori ohC:l sostenevano, piut­

tosto grossolanamC:1nte , i diritti dell'arte quale iL1media­

ta adesione · aella sensibilità all 'irJ.lllagine,-dichiarare:~ 

sine sc~entia nthil est. Dal punto di vista gotico infatti, 

un edificio ohe non realizzasse qu6ll~ taxis quella 

cosraicità che, secondo lo pseudo Dion-igi1 è gerFJnzia dol­

la intèlligibilità umana della verità divina, non era nul­

la, nemraeno estetioamente: pùrchè la stessa bellezza di 

un oggetto - almeno da Pitago.ru, Platone, Plotino G fi-

no a Dionigi - è assicurata dall'armonia, dalla concor­

danza, dal rapporto equilibrato delle pnrti, insomma dal­

la struttura cosmica. -
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VI 0 

LA CATTEDRALE GOTICA NELLA SERIE DELLE ARCHITETTURE 11 COSMI CP.: :· 11• 

A questo punto taluno, giust~tlente, può osser.­

vare che tutte queste c011Rirl0Y' ~!Zir.-:ni p <-'i;•cono 0 asor0 int_;·­

reeaanti~ ma non hanno in r ealtà valore alcuno per una 

critica d ' arte concreta. Le considerazioni culturali, in- ~ ., 

fatti, per quanto sottili; per quant o Eqlpaiono. , astratta­

_mente, pertinenti, si rivelano irrilevanti quando poi ve­

niamo all ' esame, e a un tentativo di caratterizzazione cri-

tica, di . quel solo- concreto, che è l'oper a d ' arte nella lt 
L-

sua realtà for~ale. ~ il ca so della cattedrale gotica e= 

sembra essere ~ra tut~i, forse il più probanto, a favore 

di questo assunt_o. Non e ' è da _dubitar~, infatti, o'he il 

pensiero -di Sigieri forse nutrito d{ dottrina pseadoareopa­

giticà, e éh 1egli intendesse fare della sua nuova catte-

drale un II simbolo" forC1alo del ·cosmo are opagi t'ico. Ma co-

testa intenzione era tutt'altro che nuova, anzi aveva già 

avuto inte~preti più diretti e ben più qualificati di Si-

gieri: comé s'è visto, cotesti er ano stati i teologi bi" 

zantini nella cerchia di Giustiniàno,- e i geniali archi-, 
tetti d0lla grande Santa Sofia di Costantinopoli, la 

quale fu appunto la. prima chiesa nella qµale pr0ndesse for- · 

ma l ' idea di consid0.rare l ' edificio di culto cristiano 
I 

?ome un microcosmo , riproducente il "tipo" dell ' Univor-

_so, del . cosmo crist~ano pr ecisaCTente s econdo la taxis, la 

gerarchia dello ps~~do Di onigi. Ora ,SantaSofia esiste; eà-.. 

è facile paragonarla alla cattedrale gotica; e non si potreb-
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boro immaginare fo1'l:la più diffe:cen-Gi/ 

Molti autori cri_stian':i. t infatti, dal IV 0 se­

colo in poi, avevano paragon·ato la chiosa alla Gerusaleo.­

me Celeste, ed -evocato_. il Cielo 1 pijrlando dal soffitto o 

dell'abside delle basiliche. Ma questo ~iobolìsmo cosr.1.i­

co, ancora soL·1mario e incompleto, no~ se~bra aver trovato 

una espressione coopiuta nell'architettura paleocristiana, 

e a fatica e incertamente possiacio forse riconoscerlo:t:' ri­

flesso dell'iconografia (soffitti e volte stellate; che 

tuttavia/ oome nel caso delle cupole del· Mausoleo di Gal-

la Placidia a Ravenna o·in altre analoghe, eran motivi 

di significato -più apocalittico, . che propriaz:i.ente areopa­

.gitioo). 

E• certo possibile, cho nelle basiliche pri­

mitive . la loggera a~chitettura del ciborio alzato sopra 

l'altare evocasse 1 1Univ0r.so: ancora nel 3° secolo, nel 

battistero ài Dura Europo, d~lle stelle su fondo azzurro 

decorano la volta di un baldacchino di questo tipo (al di 

sopra della fonte battesimale), il quale divien0 in . tal 

modo simbolo del , firoamentoo Ma, in mancanza di ~onu.odn­

ti di siòuro significato,· non sappiar:io s~ questo simbolismo 

sia stato . applicato sistematicamente ai ciborii dGlle ba-· 

siÌiche paleocristiane. In ogni caso l'architettura stes­

sa cristiana basilicale non ~ombra averlo accol_to. Il suo 

sig~ifi6ato ·è diver~o; ho cercato di chiarirlo· altre volte , 

e riassumerò· ancora brevement<:J i_l r.aio pensioro, · perc.hè 
' ' 

avere le· idee ~hiare a questo proposito è condizione :es-
: \ 

senziale per ~ntendere anche lu ragione,(o una delle ra-

gioni), della diff_erenza· ·foroalc tra la cattedràle gotica 

e la bizantina, sebben.u ambeduG s iano semanticamente inspi--
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rate alla stessa fonte e vogliano essere ambedue espressio­

ni dello stesso cosmo areopagitico. 
' 

La basilica paleocristiana (non bizantina) an­

zi tutto non _definisco una forma' obbiettiva di spazio : ciò 

è evidente dalle sue· stesse strutture fondamentali che ap­

paiono singolaFmente sconnesse. La basilica pal_eocristiana 

è in realtà una sorta di capannone, di hangar, di vano co­

p0rto di tettoia , ,il. tetto a capri_ato, por es., sembra 

esservi . stato aggiunto, per così dire II a cose fatte"; non 

ha la minima funziono di conclusione dello spazio. Le pa-

reti sono leggere, sono semplici , esili diaframmi 

~cnza sostanza: i sostegni sono .fragili, 0 così slegati, 

che si direbbe che l 'ins ieme minacci ~i decomporsi. E tut­

to: pareti. coperte di lastre di marmi policromi, colonne 

senza plasti~ità, capitelli ridotti a trafori, e infine mo­

saici, e _le stesso finostrès tutto è colore aenzu sostan-

za plastica. E' dunque negativo dal punto di vista d'une. 
. . 

rappresentazione dello spazio; ma perciò stossb favorisce la 
,· . . 

soluzione dell l immagine ::Ìrchi tèttònica sul pi~o• Lo spa-

zio della navata della basilica paleocristiana appare dun­

que liberato da ogni sostanzialità classica, . Esso non è for­

m,ato, non_ è nemmeno misurato: ò meglio, le ime misure non 

sono nell'ordine doÌl.o spazio,ma del tempò. V'è il ritmo 

rettilineo dei colonnati - un ritmo monotono, un tem~o di 

· salmodia dove ·si inserisce il tempo vivente del fedele. I 

colonnati paralleli della navata procedono processionalmen­

te e lo aàoompagnano nel suò movimento verso l'altare. Vi 

è, soprattutto, il superament~ di ogni residuo pla~tico, 
11 t attilo", e la soluzione totalmente cromatica - cioè tem­

porale - dell'immagino . 

Ed è proprio porchè sono li·berate dal sign~fi-
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cato struttivo e statico, quasi ~anci ante dalla copertu- _ ~&1r1.C.:~~ 
ra e dal ra_pporto 11 olassico" tra pes~ 0 resistenze (signi-

ficativa è l'inserzione del pulvino tra il capitello e la 

caduta degli archi) ohe questG colonn0 possono esse~e di-

sciolte, per cosi dire, in tumpo. Qui, ancora, possiamo 

riconoscere una analogia con la nostra, attuale attitudi-

ne spirituale. Heidegger, por es., - come nota G. C.Argan 

a proposito di Gropius - definisce lo spazio., in rapporto 

al nostro in der Welt sein, in ciò che è simultaneamente 

di stanza da e~perare (Entfernung), o dispozione dello co-

se in un ordine det·0rminato (Ausrichtung). E' dunque le. no-

stra azione, è l'impiego ,del nostro tempo, quel c!le di vi_e-

ne la condizi_one di ogni designazione di spazio. La stes-

sa cosa, senza dubbio, s 1 afforraa anche nell'arto pai0O-

cristiana, in particolare nella basilica. 

Ma bisogna anche dire che le analogie non .van-

no più in là òi questo p~nto. Por noi, oggi, la nostra a-

zione può essere dGtorminàta da un'infinità· di ragioni, o 

moglio, da un'infinità di problemi, che non possiamo più 

ancorare alla stabilità' immobile d I una "verità" matatiaica ci<1~. 

extratemporale, del mondo. Per il ·cristiano primitivo, in­

vece, l'azione si costituisce in una designazione dico­

scienza, che ha valoro solo por il rapporto con Dio. Per 

il cristiano primitivo, come pur noi, non vi è più poato 

per un'arte della terza dimensione, vale adiro dello spa-

zio come profondità: questo spazio è avidentom:ente quello 

di oiò che nell I qttocento ài diçeva la 11 natur~.U - e ·ael-

l'illusione umana. V'è dunque nella basilica oriet_iana, 

come nèll'arohitettura dei nostri giorni, una "dissoluzio­

ne dello spazio plastico." 

' \ 



I • 

- .. 153 

Ma vi ~ anche una "formazio~e , 11 nuova_, stabil'i­

ta appunto sul rapporto tra 11 fedele, l'uomo (dimensio­

ne dell "esistere") e Dio ( dimensiOnù dell 1 "essere 11 ) : di 

ragione artistica, sul rapporto tra la ~emporalità in at­

to (lo spazio smateriato, disciolto 0 ricomposto in ritmo 

·della navata ) e la spazialità contemplata (forma di spa­

zi.o definì to sottratto alle variazioni dlJl tempo• del pro­

sbi terio ohe contiene l ' altare, · Il rapporto in quest 1 opera 

d'arte che è la basilica paloocristianat è inscindibile . 

Vi è un punto di conv0rgenza, di coagulazione de.llo "spa­

zio" e del 11 tempo 11 : vi è un centro, 'òhe è l ' altare , in­

quadrato dall'arcosolio, concluso dell'abside . Arcoso­

lio ed -abside legano le due sohioro simmetriche dei colon­

nati, son o il centro figurativo de1i 1 adificiol i~tta la 

forma di questo, dunque, defi_nisce una dimensione proiet ­

tata oltre quella. del mondo- natura; ma ohe è, a suo modo, 

formata. 

Il fedel0 cristiano ,dei primi . aào oli ordina 

l'inm1agin0 spaziale della sua chiesa cui s •aaag~a _il batte~ 

re del suo t ·empo: entro la . quale egli non si annulla in 

estasi mistioa o in astrazione metafisica, ma attualmen­

t ·e vive entro una struttura che lo protegge e lo salva. 

\ . 

.Mont~e, nella cristianità occidentale si impo­

ne la baeiiica longitudinale latina, ch0 rimarrà dominan­

te fino a ~utto il Medioevo, ,fino al gotico - e ' in fondo 

fino ad oggi - la Cristianità greca, a Bisanzio - pasaat·i 

i primi due aeooli di cultura e di gusto sostanztalmente 
. . 

\ . 
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per le -riwlioni J.i turgiche_1 qne lJo éì :-ùl I o dj f icio accentra­

to, cruciforme ;i coperto d[1 cupol,J . U.i.ò ser.i.bra 1 a prin1a 
c...~ 

vista, inspiega~ile, ma l oAspioga appuùto r iflettondo cho A .n 
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vasto-Mondo; non per l!3 sue dimonsioni, ma per il tipo 11 ,IV); 

devu avere tre facciate uguali ( "unico è il tipo dell0 tre 

facciate" perohè è il "tipo dl;llla Trinità", XII, XIII); 

soprattuiro, deve essere copérto da cupola ( "il suo t~tt.o . 
è teso come i cieli: voltato ·e chiuso; e inoltre ornato di 

. . 
mosaici a' oro, come il firmamento di stolle brillanti" V), 

pcrchè "la sua alta cu~ol'a •••• è paragonabile al cielo dei 

cieli" VI). La cupola poi dev'e sse r (;j spalleggiata da qu_a:b..­

tro arooni perchè " .1 suoi archi, vasti e ·splendidi, rap­

presentano i quattro lati dol Mondò, ecc. 11 (VII). 

,.. 
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/ 

Anteraio, infatti seri ve Procopio, era· 111 1 uo-
. / 

momo più insigne por il magistero della/- lì\ ~;;.v, Vi 11·\ , -non 

soltanto di tutti quelli delli suo temp~, ma anche di ·qu~n~ 
' ti eI_'ano vissuti assai t~mpo prima ·di lui: interpretava 

1·•en:tusi0.smo dell'iraperatore, regolando nel · dovuto modo il 

.ool!1pito dei varii· artefici; ed approntando prioa 1 disegni 
. . . / 

della futura _ costruzione;· e con lui era un altro;< 1\-\ X,J. ✓ O ii' ,J, ,i_( 

di nome Isidoro 1 di na_sci t~ Milesio, uomo di grand"~ intel-

' 

J 



dell'edificio accentra-
tl t"'-» 4 11~7l 

p0r le . riunioni liturgiche, quello 

to, cruciforme, coperto da cupole. Ciò sembra, a prima · /fC, I ç6 
vista, inspiegabile, ma lo spiega appunto riflettendo che 

l'idea di considerare l'odificio di culto cristiano come 

un microcosmo, e di dare ad osso quindi una forma c6nv0-

niento ad una riproduzione, ridotta, dell'Universo, venne 

concretandosi nei teologi e nei liturgisti bizantini, dol­

la scuola dello pseudo Dionigi l'Areopagita, verso il ·500. 
Cotesta idea sarà espressa per la prima volta da San Mas­

simo Confessore; ma la troviamo applicata a un edificio . 

concreto nel VI 0 secolo: questo edificio è la chiesa di 

Santa Sofia di Edessa, di cui ci è pervenuta una descri­

zione particolareggiata in versi, in lingua siriac_a, ?el 

VII 0 secolo. Que s to t0sto appunto dichiara esplicitam8nte 

che la chiesa, nel suo insieme ed in ogni sua parte, ha un 

preciso significato sirabolico. L'edificio vuol esser8 l'in­

magine del Cosmo, riproduce la forraa dell'Universo coCT• è 

raffigurato dalla scienza del tempo, como si può vedere por 

es., in una miniatura della Topografia di Cosma Indico-

· pleusto: un solido a quattro facce sormontato da una vol-

ta, (' Quando que·sto iraportan.te inno siria.c_~oo-

p0rto e pubblicato col COfilt.!ento archoologioo di Andr( Gra­

bar , io osservai ohe, secondo me, la qhiesa di !Messa, e.o­

struita da Giustiniano, non poteva essorc cho un riflesso 

della sua maggiore sorella, -la -S.ta Sofia di Costantinopo­

li ( e ciò è stato subito accettato da tutti gli studiosi, 

a cominciare dallo stesso Grè."bar). Il medesimo imperatore 

Giustiniano,infatti, aveva fatto erigere la selebre Gran­

de chiesa, pallad~um di Bisanzio, capolavoro dell'architet­

tura bizantina. E semi.10.i una chiesa- ebbe·- ragiol'}.e di sim­

boleggiare il cosmo, quusta era Santa Sofia di Costanti­

nopoli; il principale santuario dell'Impero cristiano uni­

vursal~, collegato al palazzo del capo di questo stato 

teocratico, rappresentante in terra del Ooamocratore ce­

leste: santuario colossale; dove l'imporatore veniva a 

portare solennemente le sue preghiere e le sue offerte al 

Cristo, suo Sovrano nel cielo. Nessun'altra chiesa, per 

l e sue funzioni, insiomu r ·eligiose- (;) po;Litiche, si presta-
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niente ad una riproduzione, ridotta, dell 1Univorso, venne 

concretandosi nei teologi e nei liturgisti bizantini, del ­

la scuola dello pseudo Dionigi l'Areopagitai verso il ·500. 
Cotesta idea sarà 0spressa por la prima volta da San Mas­

simo. Confessore; ma la troviamo applicata a un edificio . · 

concreto nel VI 0 secolo: questo edificio è la chiesa di 

Santa Sofia di .Edessa, di cui ci è pervenuta una descri­

zione particolareggiata in versi, in lingua siriac_a, do1 

VII 0 secolo. Questo testo appunto dichiara 0splicitamente 

che la chiesa, nel suo insieme ed in ogni sua parte, ha un 

preciso significato simbolico. L'edificio vuol esseru l ' ìn­

magine del Cosmo, riproduce la forma dell 'Universo co~• è 

raffigurato dalla scienza del tempo, come s i può vedere por 

es., in una miniatura della Topografia di Cosma Indico­

pleuste: un solido a quattro facce sormontato da una vol-

ta, ( Quando que·sto importante inno siriac.~co-

porto e pubblicato col comt10nto archeologico di Andr( Gra­

bar , io osservai ohe, secondo mo, la chiesa di Ede ssa, e.o­

struita da Giustiniano, non poteva essere cho un riflesso 

della sua maggiore sorella, la s.ta Sofia di Costantinopo­

li (e ciò è atato subito accettato da tutti gli studiosi, 

a cominciare dallo stosso Grabar). Il modo simo imperatore 

Giustinie.no,infatti, aveva fatto erigere la selebre Gran­

de chiesa, pallad~um di Bisanzio, capolavoro dell'architet­

tura bizantina. E semrani una chio sa- ebbe· ragj.oije di siQ­

boleggiare il cosmo, questa era Santa Sofia di Costanti­

nopoli; il principale santuario dell'Imparo cristiano uni­

vursale, collegato al palazzo del capo di questo .stato 

teocratico, rappresontante in terra del Oosmocratore ce­

leste: santuario colossale; dove l'imporatore veniva a 

portare solennemente le sue pr~ghiero e le sue offortu al 

Cristo, suo Sovrano nel ci0lo. Nessun'altra chiesa, per 

le sue funzioni, insieme r ·eligioso e politiche, si presta.­

va meglio all I applicaziorio del simbolismo c osmio o. Ora , 

come Santa Sofia di Edeesa, la Grande Chiesa di Costanti­

nopoli adottò lo sche~a architettonico di un cubo sor~ontato 
~ l,t"'- cfof~J.t. I . 
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ligenza e dogno di 8.1':lsi stare 1 1 ir:1peratore Giustiniano". 

Agathias (ca. 536 - 582): Antémio" n•ì:e_.r·J }'r,,,_v l:A~t~ 

·,, ij ,~-~~f V dt, . ·~e-~>.~r ,; ~I r;;;).l ·i/,<vi1l sf i:~ ~«Òv ff0,~~:,,,,)t.1/./·_·:., ·: 

Antecio apparteneva ad una famiglia notevole: 

figlio di un medico insigne, Stefano, ebbe un fratello, 

Alessandro, che fu pure' uno dei medici più famosi dell'età 

sua; un altro fratello , Olirapio, era un celebre avvocat.o, 

od un terzo, Metrodoro, 

tura. Scrisse trattati: 

ed un frammento del suo 

un rinomato professore di lettera-
. .__ , - ! (1q_., /. I 

Cl. rimangono !I t f, IIJ eJ.. \)i) 5 u; I /Al ~J 1
11'{,i\1 ,( •.· . 

trattato sugli Specchi ustorii. 

Non era, voglio dire, soltanto un cbstruttore: era. anche 

un teorico, e un uomo di vasti interessi o di profonda cul­

tura certamente aggiornato su tutte lo possibilità, elle­

nistiche e romane, orientnli ed oqcidentali, do~l'arte di 

c~struire, -e in grado di servirsene. Isidoro, s~bbene le 
.. 

font .i sembrino po~lo in qualche modo in sott •ordine, ri-

spetto ad Antemio, nella costruzi?ne di Santa Sofia, ·~ra 

puro un grande maestro di geometria. Nel cotrmijntario di 

Eutochio su Archimode si ricorda ~ M .. ~{~,-; ,AV(d.v,~b) 1~ ~r. 
' 't.t{..,reoJ ~S:.:~j.~ )."/: Isidoro infatti aveva _riveduto l I edi­

zione _ di Archimede usata da Eutochio. Egli è citato anche 

nel secondo de~ due libri, eh~ furono aggiunti ai Libri 

di Euclide. Notava rec0nter1onte il Downéy eh~ il libro 

XV, seri t _to da uno scolaro di Isido~o, mostra come in­

scrivere certi solidi· regolari in certi altri (un tetraedro 

in un cubo, un cubo in un ottaedro, un dodeoaadro in unico-

. s_aedro, ecc.) ed' altri raetodi attribuiti ad Isidoro, ohe è 

chiamato "il gran oa0stro11 • Egli sò;r·issc anche un cotmento 
,, ✓ 

aJ. trattato ,·,.~.M ~ ~ tt!· f r1.i Hc-!!'<me, do scrivendo uno s_peciaJ.e 
I 

compasso ch'egli aveva inventato per disegnax-·e le parabole. 

• I 



c!:L 1::0:Lcmt i~ . ~ ctocto.re s - anche in quo st.o simili agli ar-~ ----· -
,"!hj_J::;0-t"!ij_ gc•tici eh' orano anch I ossi dottori - con signifiva-

~~~ · i,; &,~ d;~ìk . 
te analogo o • on .necessario iscon ore alle v~sput:e de 1 

ì\iignot coi costruttori milanesi del Duouo, por aver pro­

vo di cotesto loro atteggiamento. Nell'Album di Villard de 

Honnecourt si trova una pianta di un "ideale II chevet di 

chiesa gotica, ch'egli o un altro r:i.aestro, Pierro de Corbio, 

avevano disegnato . ~~nt~r so _disputando, COLle dice 1 1 iscri­

zione poco più tarda. Qui dunque noi abbiamo dU3architetti 

delliAJ.to gotico che discutono un guaestio, certamente al-

:.a maniera, dei filosofi scolastici, perchè v 1 è un terzo r.mo~r&r-o 

che si riferisce a -cotesta discussione usando il termine, s_1, ;-­

c i ticamente scolastico, .ai0 are in lL1ogo ai, por es,, col­

~1.i, deliberare, . o simili E 1 infatti proprio in questo · 

tempo, che nel Medioevo, appare la figura dell'architetto 

"professionale", uomo di scienza (prima generalmente gli ar­

chitGtti erano dei monaci, per comi dire, dei dilettanti). 

Gli architetti gotici invece vengono liberaraente scelti 

r:.~Et~2~~acJjatera ingonii, sono ben pagati, autorevoli, 

Ojorati; il loro ritratto figura spesso insieme con quello 

del vescovo fondatore nol 11 lab.irinto 11 delle grandi cattedra­

li. Dopo che Hugues Libergiur, il L1aestro dalla perduta 

chiesa di St . - Nicaise a Roiras, mori n0l 1263, gli fu a..ccor­

da~o l'onore inaudito di essere irillaortalato in un'effige ch0 

l o Ll Ostra non soltanto vestito con una spocie di toga acca­

dor:1:i.ca, oa anche r eggento un · r:iodcllo della "sua" chiesa -

:privilegio questo, di cui prima godovano soltanto i princi­

pi donatori: E Pi0rre de Montereau - forse il pi~ '~urd' di 

l,v_t t i gli ar·ch::.te tti gotici- è designato sulla sua pietra 

~~ in St . - Guroain- des- Prés col titolo di Doctor 
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Lathom.orum; secbra oho almeno dalla seconda metà del Duoccn- 1' 

to 1 1 archi tett~ gotico fosse considerato come una sorta di 

dottore i.kìt-ll ?e~i"1lf~
1

~bet±:ee . Tali erano - naturalmente 

in filosofia neoplatonica, e soprattutto in geouetria, coit0 

s ' è visto - gli arohitetti della grande Santa Sofia di Co-· 

stantinopoli; non voglio dire soltanto doi teonici , degli 

ingegneri costruttori, ma person0 di alta cultura, perfet­

tamente in grado di impadronirsi dell ' idea di Giustinfeno 

e dei suoi ooneigli~ri teologi e di r0sliz2arln in una for­

ma greca - vale a dire, geometrica-. Per realizzare~ 

bizantina il sicbolo areopagitico del cosmo in un immenso 
. . 

edificio·, la preparazione dei duo facosi /" ''\.X l:k v I li .;; c., era 

certo la più adatta. Alla bizantina, dico e dtinque alla 

greca, cioè cooe forua geometrica definita , chiusa, contem­

plata nella sua integrità plastic~; ed è qui precisamente 

che si ritrova la ragione dolle differenza tra la cattedra­

le bizantina e la cattedrale gotica. Aobedue attingono il 

loro significato dalla stessa dottrina; amb0due vogliono as­

sere imraagini del lfosuo ~istiano dichiarato dallo psoudo­

Dionigi; oa ciò oalgrado sono diverse, non p0rchè sia di­

vorao il loro _significato, ma perchè è diversa la struttu-

ra della loro verità. Perciò dicevo che quel ohe diciano 

"ve~1tà - e q~i ne abbiamo una riprova evidente, e si trat-

ta di vorità assunte corae assolute - non è oetafisica, r.ta 

dialettica; vale a dire non è assoluta, ma relativa al tem­

po. Perciò appunto quella che appare astrattamente la mede­

sima 11verità11 - la dottrina areopagitica - ha strutturù 

diverse nella Costantinopoli del VI 0 secolo e n0lla Parigi 

del XII 0 e XIII 0 ; e , coerentoraente, hanno strutture diverse 

le forme di cotosta verità - 10 formo archittjttoniche , nol 



... . 

spiuga ovvia~ent0 col fatt 0 chu JuDpr8 p oi n &i s 8 coli suc­

cessivi la cristianità. g r 1:; c B. viél (:;' n 1.,JJ 1 ,·jc: ifj.cic· u m:lla de­

corazione dul~s. chi 8 s a j_l simbolo dull' a.ghia sophia, dalla 

saggezza, àell 1 int01.:i.i5enza di Dio € della sua opera ordi­

na.trico nol mondo; e conc8pi Dio 0 l' op0r:1. sun s0,.:11re alla 

maniera platçmica (Dic.'3~~~ ~.sh._zza dovunguo), od il w10ndo 

come un .2.9~ plasticaraento chiuso ed equilibrato in se stes­

so. Ciò portava fatàlo <.m "t.d Fid u."1.e. duplicazione, p ur così di­

re~ delle forne 1 dupli c 2zi0n0 c'h.:'llo sps.zio ~ l& 'lualu riflet­

te la dv.plir.a.7.,'iono, e.ncora platonica dol tompo .. Ho osser­

vato più à 1 una vclta cho i Groci~ pur dive nuti cristie.ni, 

non seppero rosiztv:;:0 a lung o all ' antj.ca t; ..... ntazione di caa.-

.le-tb-zzare il toupo · in due t0 ~·..ain:-;. fiss i - il -~e r:1.po di Dio 

che è l ' e·i:;erni M1. 1 0 11 t eE1po doll I uono ~· e di l0calizznrli 

in uno spa zio èo:~':).ni•~o '"' n 8nsure.t o , e r.iccst:i tuirono l I op­

posizione pJ.a t o:..1:5_c&. tl'a. u-:12 l) Ost :)_.l cYt a Jonti!'lg~:nza de l pre-

sent~ e d ·:....n I a i:d,:;.•a tJ,;a L iuo b:i.l~ tà ch,11 ' >~tr.r .>.1 ::>, :~ ì .::vid0n te que-

sta duplicità ::.n Sm1·t;;:.l. ~ofi ti. , a1:.ch.::, daJ.li ust 0:rno: l'Gdificio 

è chie.raQentu c<)~r0 :2to -,~ du <:< p L :l'.'tj_ dis tii1t.c, , di dutJ blocchi 

sovre..p})O s ti; : 11,r.1<· ~ G<:Jf .:i.tùt c, ~ ( r~ p i L-i11·fj 0, ,1.uad1•a.ngole.re _chiUf!.~) 

circ ol a~s . ap8~t o •·· s :;rnzio 
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ed ha intenzione areopa~itica eone nella cattedrale gotica; 

ua quanto diverso è il suo impi0go e ii suo risultato anche 

forraale. La corona fittissiraa di finGstre che taglia la cu­

poldfa ooue una lana di luc~, alla sua be,se, staoca,questo ci~~ 
. '!o~WW..-

~c, l.(1' QQ.rl() o«'i ~te,, ~tl"tJtt~~.u•e ~o1J-tn, 1$t..t'ln-Vi. '1.Q ,#Q ee~ ~cib. >g ~ ~ r ~.J/7 :-
giare sospesa; e, sul piano dell' irn:iagine, ne proietta la 

volta. che ri1ILane in ombra, verso lontananz0 insondabili. 

Così, la luce nolla chiosa bizantina ha il conpito di se-

parare ancor più lo spazio terrestre dalla eccl8sia, abi-

tato da.gli uonini, dallo spazio della cupola rutilante 

d'oro: forma quoata dcll'ELlpireo, donde Cristo pantocratore 

e demiurgo si affaccia sull'orlo estremo dell'antico perie-

chon anasso.goréo: s 1effacciR e gunrdn giù, nel· nostro oon-

do, ma non vj,, scende,. ne :rirnm~, irraggiungibilr.iento al di 

fuori. 

Il Cristianesir;io occidentale, invece, di diret-

ta ere~:Utà l'OIDRna, .non ~ca, non fu r.ietnfisioo, ma 13torico -
vW 

t .utta la. su~ lotta contro lo 0re ~iEJ primitive, docetiche, 

peil .es., . abbe lo scopo evidente· di sb~razzare ln storifl del­

la salvezza• dugli uo□ini da . ogni avvolginento metefieic◊ 
\ .• J ""> • • · - '."' ... ~ • •• 

, e.llenizzante . ~Perciò : l '.~. occ.idento ·· ri1:ms~ j'edeJ.G al, tipp .nr-. 

ohitettonico ~elia basilica, dove, oo□e abbiauo visto, non 

vi; è .;rnparazione ~ra lo spazio uoano e lo spezio divino: . 

cote st;i. . non s.ono due tortii~i · che si oppongbp.o platonicaraon­

te 1 . ma costituiscono un'unità di esperienza, si saldano nel 



le valore dblla l:1cc s i r·i trovino anche nella cattGdrale go­

tica, cha è, possiamo d :::.ro ~ l).n: (!)pi tot:1u s un'altissima conclu­

sione riassunttu-a deJ.l I inte ro · Kunstwollen del lVlediocvo eu­

ropeo occidentale; o che la for~ta di quus~a chiesa sia cosi 

di versa da quella ilcùla chiesa bizantina, ualgrado il comu­

ne riferimento Slrn:1antico al c o suo areopagitico. Si potrà 

in Sùguito scendGrè a uaggiori pre cisazioni e articolazio-

·. ni; frattanto, basti por 11ent8 alla differenza fonde.m.enta-

10 che sta alla base del diverso rJ.odus ossendi; e quindi 

del diverso rJ.Odus operan9i del ponsioro occidentale rispet­

to al bizantino: diffe renza in cui risiede la raison d I etre 

di Santa Sofia da un lato, e d~lla cattodralo gotica dali 1al-

tro. Essa, riassume.qdo j_n , ocho pa!'ole, consiste procisa-

,uen te nell ' atteggiarJ.onto contemplativo (alla greca) di Bisan­

zio, e nell'atteggianento attivo (alla romana) dell 1 0cciden­

te, L'uno o l 'altro credono all ' esistenza di Dio, all ' ope-

ra di soluzionG dol Crist o , alla intelligibilità di questa 

opera attraverso un c)rdinu cosuioo che, nolla fattispecie, 

è quello d1;3scritto dai Libri Areopagitici, raa r.tontre i bi­

zantini assumono que sta verità come un apriori, posto al di­

fuori di noi, nella di□ensione assoluta delle idee, quindi 

soltanto contoopla bile (e da ciò deriva che in Santa Sofia 

la forma visibil;J del rJondo d:llle id.ee, uondo celeste, la 

cupola, sia cosi staccata dalla dio0nsion0 torrestre degli 

~oraini); gli occidente li pensano che l'opera di Dio, la sua 

TGri tà, la sua HJ:,8 882. e:sis "!ì cm za siano diuostr.abìli pùr 1:iez­

'JD della crC:l azion() div:i.r..a . cioè pu r quanto di intelligibi­

.lità ·-:; ). è nel nostre t1ondo= nulla storia , non nella uetafi­

lica: noi possiar.1c conpr un<k r -.J Dio - pensano gli occi-don­

lali - porchè 19. g u r~ v 0rità ~ g3.rru1ti ta dalla nostra intel-



P<;:i.~ veniru al goti­

co~ è chiG:ro (!~1.0 j_l _p:cu·::.i1~;ua i'o:nduuE:ntal0 dull I al té. Scola­

stica (chu si sviluppa con p~rfetto parallelismo di tempo 

e di luogo con l'alto goticoi a Parigi 0 nel cerchio trac­

ciabile con un :..~aggio di conto r.1iglia intorno a Parigi, e 

nel pori odo di e iroa un s ,:;colo o 1:iezzo dalla ootà del Mil­

lecento alla fine dol Du0oento) è il probla□a ~l principiµ□ 

individuationts, in vi:ctù del quo.le l'Unico universale si 

roalizza in un nunerc.• infinito di particolari; questo prin­

cipium importans ordinon ad actur.1 presuppone evidenter.1entc 

una diL1Cmsibn0 onologa, che i-nclude il tutto: Dio e l 1univor­

so e 1 1uono: e quindi la chiesa gotica, dove si nanifosta 

lo stesso oodus oporand~L che nel pensiero scolastico , non 

ha una duplicazione di svazio, eone la bizantina; ha uno 

spazio unitario; o questo spazio è articolato per raezzo 

delle r.1.er:1brature architettoniche in maniera analoga a quel­

la _con cui si articola , anche nel suo scheoatisr:10 e for­

nalisrno, la filosofia Scolastica. 

E 1 qtrnsta corrispondenza - al di fùori del 

risultato puraweni;e artistico - che spiega la straordina­

ria impressione e sere i tata subi t _0 dalla nuova cattedrale 

chG es-di Sigieri. I contenJ)oranei sentirono irn.wdiatauente 

110. aveva il valore dj_ un prototipo architettonico. , 
o ,,,,,, 

r1v~ 
ù(,u.,J~ I simboli elabora~i attraverso i secoli 

dioevo, por ossa oltr.opassav.ano j_l loro valore liturgico o 

allegorico o si er..i :Jtal l. '. .. ~zavnno nello formo d0ll' arte. 

del Me-

Era ne.-firJ ::i_ualcho cosa, cho infin0 dava forma 

,2_2nJ2_:h_qta a quar.to :Ll Me:Cii o0vc occiduntalc aveva faticosa-

··1ontei dolor•os~,-, ' ""tr ·1 ~..1.J:.,·t:u_·,, __ f.1tu~ o p,,..,nsato, !. f c;,,ù~• ~l , ) - - - , V scff0rto, sui gran­

doll 'uono e di Di~t¼ 

A-iii-1 '11<, 9 -



La cattedrale gotica è infatti non solo apil'i tualoente ( al­

legoricamente), raa materialmente. (per lo sua stesse concre­

te strutture)" .1-' immagine dell 1Ecclesia e del tio:i;tdo, la sua 

stessa im.m.ensità invita a un tale rapporto; anzitutt~per 

la sua raassa complGssiva. a\l'Ve~tibile ne11a .sua unità gi~ 

dall'esterno, visibilnonto orientata verso i punti cardina-

/jJ 

li dalle due navi incrooiate, aoroontate da aoree; torrà. l/ ~ . O O 
quelle torricelle in ~1iniatura che sono i pinnacoli) le t,~ 
cui f'recoe puntano verso il cielo: essa dà 1 1 irilraagine di du~ 
una città di Dio guardata dagli angoli; d'un cosmo co-

struito da forze soprannat~rali. Le sue divisioni interne 

e le sue suddivisioni quasi infinite, oa ordinate secondo 

relazioni numeriche e coa.binazioni geo1:ietricho rigoroso; le 

sue prospettive e le sue circolazioni uultiple, sono a misu-

rq, della città celuste. Le sue volte sono 1 1 L-.unagine, dire□-

r.10, della "logicità"· o razionalità del mondo "intelligibile", 

mentre il pdvimento - dove s ' aggirano le insuperabili an-

bagi dol labirintOf siobolo delle vie della terra, dove ci 

si perde senza il filo d 1 Arianna dell ' "illuminaziono 11 

superna - è appunto 1 1 imr.1agine dell I irrazionale oscurità 

e materialità del raondo di quaggiù.- Le "finestre solari" 

- queste immense rose circolabi dove stanno le figure della 

Gene si e della Fine del mondo, o ancora d0Jle su.mmaé cicliche 

della scienza u del destino - riprendono su scala ir.1mensa, 

tr~dotta in luce, cristianizzata, una forua cosr,lica antica 

quanto l'umanità. Se interroghiaQo, co□c feco il Ma.le 
l'iconografia dei. portali e delle vetrate, o il repertorio 

figurale dei capitelli; ritroviamo nella Cattedrale la va­

sta summa dell I inse_gnamento enciclopodico della Chiesa, 

il sàgno del s u o universalisoo temporale e spirituale~ 



Dando forraa ai c·-oncetti teologici dionisiani, 

la cattedrale gotica inoltre evoca il mistico archetipo 

dell'ordine politico della dinastia francese. E' an-

che per quo sto che lo "stile" inaugurato a St. - · Denis fu 

rapidamente adottato per tutte le nuove cattedrali di Fran-
~·()((., . 

eia, e divenne la ~~'fM!lol,W;ì,.i-m"~ monuraentRlo della idea ~pe-

tingia della regalità ( sicchè non e i sorpr_ende che nelle 

cattedrali di Parigi e(6'hartres, di Reims o d'Amiens, il 

tema reale, evocato non solo nella Galleria del Re e an­

che nella scelta di certe scene e figure bibliche, sia com­

pletamente immerso entro il ciclo cristologico). ·Ma la 

"fortuna internazionalò" del gotico fu dovuta soprattutto 

al fatto che le stru.tture forCTali della cattodrale di Si­

gieri corrispondevano intimamente alle strutture più pro­

fondo del pensiero occidentale negli ultimi secoli del Mo­

dioevo. -
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LA CATTEDRALE GOTICA, E IL PE~SIERO DEL;;,A flCOM§TICA 

Queste strutture di pensiero, al n101..·10nto in oui 

si formano le grandi cattedrali gotiche, sono le s-truttur~ 

d8lla ~iloGofin Scolaatida - 1a quQlP. ~i elabctì,a o si matu­

r~ precisamente negli stessi decennii, e negli stessi luo­

ghi, in cu-1 si attua l'architettura gotica: con una coinci­

denza di tompo e di luogo che è davvoro straordinaria, e 

s .igni.fi.cativa. 

Si deve a E, ],=>.al)ofsky (1) 1' aver notato e sot­

tilraente indagato tale parallolismo, che ci è di grana e aiu­

to per la comprensione della forma del gotico. Non basta 

infatti aver chiarito la fo~to _,ar0opagitica dell ' intonsifi-
,.. .i L 

cazione e diffusione della luce, del principio (anagogico) 

dell 'elevazione ( ,rnrticali tà ) dGllo strutture, dell 11'astrat­

tezza11 , ( :i,n_d;i.~:fe renzt3. .. _p~.r: . lo,_. 11 spazi.o '' empir;i.c o ) dell~ diLì~n-
. ... : _ . . ·. . ·- ' · .. , ·. ! ... J. . · .••• : , • . •·• : - ~-- . . •• • . •. • • . .• .. ~ • •• • ;. • . .. •• 

si one -éfe-ii'a" 'cat'tÉ/cir.aiè .. g'ot:lc·à;·-Tu·tio"'è.10· .. ,._. ·naturaitiénte·~--· 
inne stato sulla tradizione archi tettonica del roraanico lo­

cale, il qu ale , giè,, cQµ1~ - s -' è vi~t9, .. a · diffor~n.za .d~l . r9pa~---

1;1ico . :Lom1?ar9p e . j,-tali~o-.in _ g~pere; pun~ava _verso. un~. '.' ·:i.i:.t--:­

mag:i,ne :·Qi sup~rfip:L~~~, .. òisancQrat!l:~:d~ll,?, profo,a.dità _spa- · ... 

ziale. e . da volume d.Gll0 · m~s.se . - . c:i,. pu9 sp.iegar.e -cooe l ~ in-

.· · .. • . . i . ! . 

___ • ____ .. ...,, __ •. ________ ;i ; . 

0,)-;; -Ooth1Q., Afchitecture and Scholasticisr.i, cit. 

,· ·. ; : ': . . ' .. . i . 



, 1a 
m~ln~ deJ.la catt·edrala gotica· si rit:Jolva nel · disegno, qua - f 
si purarJ.en te linear0, di fasci a~· ~0 camp_i te oont~o .j 
uh "vuoto" murar;.o; na non oi spiega ehcora la· ri:li~oh d 1 Gtra.; o~ 

·- (pe.- riraanara in BJ;J.bito ~ppunt~ ecc,laetico.) il moduS ae~an- · -,. · ~ . 

·: &.. di c~~esto tr~icci·o grafico'. L'idea dell' ordù1e, •aé1.;;. P ~.'eu. 

1 la t e.:,c'is del- o·oscto areopagitico è . troppo generica: non 
. . . 

. . . . . 
y'è · dubbio che il .disegno dell'imeneo reticolo di -~e~atu­

. I 

rè della cattedra~o. gotica · abb~a un ordine - . e un Ò_,:dine 

. ge,o~etri~o: una truci~ -; · CJ.a di eh~ ordine . si_ tratta? La 
• I ' • ( • 

r, · possib~lità dj; disporre ordinat.~ra.ent_e· cotesti elementi 

. , (piloni, ghier·o, •.archi, sottarchi, 'ogivo, · etc~) sono in~ 

finite. Cè_rtaraente ~0i•v0.diat10 co11t'ossi soi:io dispost:J. nel­

la cattedrale gotica;. a fasci· vertica.J:i ,parall~li che si di~ . .. 
• • I 

.~~~ari~ -in . alto e infine si incontrano al centro delle crocie-
' . 

ré dE:l_lle navate:; questo può a~che ·ba.eta1;c'i per realizzare · 
. . . . 

, 1 in ·noi la 11presoilza·11 di queeta·i&l!ìlagine; ma rimane senza ri­

spQsta la. nostra domanda del perchè o{ò avvenga: · un. perchè, 
. . . . . . 

beninteso, . ch~ ·non vuol _rimandat'e a qualcosa di diverso. 
·! dalla ~tru\tur·a stessa formale di quest·' immagine - .e per-

. i · ' . 
·, c·iò è criticamente logi ttimo -. Noi insomn.a ci domandiam_o: · f •. 

~ 
! 

. . 
.q~al' è. ],.a_ "~o_g_i?a" intern@: Qhe regge que~ta ·struttura 'for-

nàle, . qua sta dispos~ziono deg.ii elòaeuti, insieme costrut-

ti'Vi e figurativi, ·ae11à· cattedrale gotica? · . 
/ . 

I 
~ . . . ... . . . 

1 . E' appunt_o per rispondere a . que.-ata domanda., 
i • • \ . 
I • • • 

' ·ch0 . ·gi_ov:a :i,1- pa,rallelo con la :fi1oeofia scol'ast_ica: non 
I . . . 
1 • tanto, .s 1 int~nae., ·cql contenuto di -. cono~tt,1 di ·cotesta 
I I • ._ ' 

flloso:f::'ia , quanto·, e.ppunvo, . con :i.a struttura .di q~ sto mo-

~do ·af .,p0nsa;e~ iriaomr:i.G.·i ·anc.ora una ·voità, non ·con ·11 suo · .. 
. . . ' . 

·f!,<?,9..~lL---:c-9~11,,d:!:,, _ rn~ col ·_suo podll,S èssend·il:. E' infatti' su 

:_ quqsto· .piano: o so],tant.P (3U qi.rnstoi : sul piah_o strutturale 

.. 
. . ...:,> 

• . ,i "V -- ~ · ' • 

, . 
I • 

-~ -
"( _,.,. ,, 

_. , 
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~he no! po-tlreino iati tU:i,,re hn ;parallelismo ù.tile ~la no­

stra indagine. ·. 
I • , 

.. Vedilamo dlil'iqU.e quali· siano que ate strlit 1iu~e 

:t;ondementali dellà ecola._etioa,. Q110sta filosofia, .come ·sa.- , 

pete '7' e e.ora.e ~el resto ogni :tin.oaofia religiosa, oh~ -è' . .1 
I . . I • • • • 

sempre una tèo1·ogiè. ~ ai c1isirlteresea del p~oblema onto~ ·. 
I • I • • • • • • • 

·. lQgico,· 'anzi lo ignora:. eaa.a ·non raette in. dubbio c_lie l'Esse- , 

re. è~- che Dio. à~ . San· Tomaeo a•Aq1.1ino (il ·più àouto, • iJ. più · . 
. ' 

sottil~ ~ come. una .'ouspid·e-, oome ~ .• ogive. gòtica · - · ai ·que'i . 

<:fott~ri) .-a.cri ve~ '- 11La ~~c·r~ dot,t;ina fa .. usç>. a'ella r.agi_one' . l 
umana, n on pe·r provare. le. fede, ma p~r r ·endere evi~ente 

~ { . . ' . . . 
(manifestare)' .quanto è già stabilito da essa". ·Vuol dire 

I . • . • • • 
I '• ' , : • 

. ·ohe la ragione umana deve appfigar·ài de~. 9.uia - .ooiie _diée 

. Dan_t~ - ; 'no~ può mai. !i'fpere.re di' ~o;nire prove dirette• di . 
. . . . . . 

· · art10·011 di fe~~, qual·i la atruttur~ tl.'1- personale della 
. . 

.Trinità, 1 1-Inoa7;'naziòmf, la te~poralità della Qreazi·o~e t 
., 

eco. s ··ma. ohe invece . p1,t.b, e de~e, eluoidare ~ ohiariti oa-
. ' 

:Z.e questi articoli. In ohe mod9? Anzitutto rendendo ·11 
t • • -

più pos~ibile articolato ·io . strumento ool quale raggiu.ngère 
. . ,, 

coteet~· ma:nifestatio, ·cioè l a stessa ragione -umana • . · . 
' . ) 

La.. ragione può rendere Qani.f.esta la fede, •sol-t • 
I • , . 

tanto. se-h~ raso ee stessa manifesta, ·c1oè ·sa si è arti- · 
• • \t • • 

oo;ata,µi un eia~eaa ·di pensiero oompl~to, aut~s~ffic; en­
to (entro i .prqpri lim,iti u.raani), il più poe,s1b1le defi-. . . .. . .. 

· nito 1n ogni e1i1a . parte ..e. r .ela~~one .• Di qui deriva-,lo 13P8fi380 

diep~ezte:~o e ·deri_so aÒhernatismo o formalismo degli ao.rit­

tori soòlast:l.'oi' çh'é' ra~giungono 'il : A massimo nella . 
t :. t I • , • I • • 

claseiQa Summa, cçi suoi tra 'r.equieiti ·d11 . 1° totaiità 

{-suff-i~iènte ~~wn~razione); 2 ° ài~posizi.on~· i n t;looordo con 
. . . . . \ . . . 

' ·· un ~i atema ,di ,parti, e di parti ~i ·parti, ~mologhe (suffì-. . . .. . . . ... 

I • ;•, · , :,. 

' 
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ciente art±oola.ii•o1;10; ·e 3 .. 0 .d:t stinzione e coerenza dedutt'i- 1% 
. .. ' 

" ' 

va ( safficiènte ·· "i.nterreiazi·one·). :. ·· .: 
. . .. . '- . . 

·· I l _avori· eco~aatioi,p.ppW1to, . (_spe~ialmente s:a:-
. . 

. ate.mi di. filosofia, -e tesi, di · dottorato· ;.;. opme si discute.-

. Vf:lllO ~ll.'Uili:versità . di P.~;igi~ . ) erano _ d~nque . org~~zz.at-1 
. . . .. 

:in· obbedienze. a q.uogli .solietli ai aiviaioni Q-,: Sl.\~div~~inni 
. .· . . ... . 

cqndensabili' in :t(lv:ole -di conoordan·za • o eillot.tiohe • dove 
• • • • ,. • t 

. ... . • , . , ,. . I . . . ' 

1ti;ttQ .l:,~-p.ci.rli <iPO-l\if~G~~~e:t~- 40. _ _nwner:l o da· ;ettEire· della 
. . . . . 

stessa classe erano allo ste~eo 1iv~llo logicç: per es.i 

'Libro (A), o·ap'ito~o (I)~ -.se~ion~ (1), éottosez:t·one (a)., ·ecc. 

un·a classifioaziòne sistematica, · inaoL'lm.a, · oho · a ·noi sembra .. . ' . . . . 

dobbiamo ricor(lare oh •e·ss·a era addir:i; t --a.01 tutto ovvia; ·za,a . . 
~r~· aco~oséiu.ta pr~tia • dell_à. Sc.H>l~s:tic~~- Gli seri tti clas- · 

sioi ~f~?:'fJP 9~~ Ì •·ecoezioI?,e,- d~ quelli che oonsistav!3l}o 
l,. r. , ; , • ) • . • , • • • . ~ 

in ·"~éemp~" ·nume3:'abilii., ~ome le collezioni ., ._ bizantine 

s_opre.tt~t:to ... anto:t.og:Lo:h~ ;~i brevi poemi, . o ne;t. trattati 

'di m~tetti~~òa, sp~cie n~J,.Ìa t~~ciizio1;1è ar/lbat ia ,i strut-. - ' , . \ ;_ . 

·tq.re.zione 11 • para-taitioa, irieomm~ è anch'essa oo·sa mediava-
. ' . { . . 

. J:e1 .anc}le quando ?i eaercit·a su contenuti antichi) _erano·: 

. · somp).iéemepte --- divisi in '!Libri" ,.·, Sicohè· giustamen~a ·o_saer- . 

va P~<?f sky: ,;. QÙ:~do .ci mettiàmo a fa~e Òiò oh~ noi - non . 
• t = 

~~spettàndq-d•~ssere eredi d~ll~ Scolastica ·~ chiamiamo una 
citazione- e.satta , 01· possie.~o· rife~ir~ o aJ._l .a pagina _di 

. •. . . . / 

1 un•ediz:t.one a etampa _oonven-zionalw.ente acoe:ttata ooraé au-

l; tore-v-0le· è ~ome faoqiamò oo~ . Platone e Arietotile) o ad ·un·o 

· aohe.ma. : in~roqot~o. da qu~c-he am~ista d_el ,Rin~soimento •• •."; · 
\ . . . . . . 

•· 11 • • I .... 

m_a ~oprattutto, SGGiUllgO iò, , ·non ~bbiapio idea ohe quel_. cl+e 

eti-~o fac~ndo. d~pe_.nd~ -in ui~·1m·a 8ll~li
0

si · a~i1a "~oriv~n~i~;n~ : .. 

li • ra;f onal ist;l.éa•_i . ohe • 1'1 ~-o~lasÙca _medi~vale, · appunto '. ha· · . 

1 sis:temat•i~zato.. ... . · . . . .. . 
• • , I 

.. . 
,; 

-~ -
~ ...,,.. 
~ 
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Couµnque, da quanto riassunto_ si trae· cij.e la - / 5"1 
11 Summa" sco;Iastic,a, p'0r- raggiungere la sua piena IJ.anifesta-

' . . 1!.2, dev1 ess0r0 · anzitutto omogon~a, p~r, poter essere_ di~i-
. • • I • • ' 

· si bile: . qùe sto 11tutto1l poi è di viso in parti _che poi sono 

s~ddiv~e~ in più piccole -partes, e le pàrtes in meubra, . ., . 
guae·s;t:l:one~ o· distinot-iones1 e. questa ip _articulci.. Entro 

I . 

gli !èrtiò'uli, la _disoussione procodè seconao ,µno sohe~a 
• • • • ·• I , . 

dial.ettico; ·chè iraplioa ul.teriori àuddivi•eion"i, fino a~. · ' 
), .. ' . . ,, : .. 

· quasi · ogn.i concetto · possa accoglierai sotto ·aue o·, più si-
. . . . 

gnificati. (-intendi .potest dupl_ioit~r, ·triplioiter, etc.'). 

L'esposizione potrobbe. ~roseguire, fino alle enu.merazioni 
I • . 

t· ~i~ 'minu;i~.e~·.·. Seubra_ ~erò già di. qui abbastanza eviden-

1· te, . 01?-e cotesta. struttura · _è, quella che go'\l'erna-anche la· for~ 

·na del.la · oattearale .got_i~a. Il principio, . fondamentale., del.-. . . 
la t1anifostatio è quello ohe Sigieri. stesso -denomina. '!tr{l-:-

• \. • # , 

sparenza0 e vale · a di·re piena visibilità, evidènza ass.oluta . . . . '\ ' . . . . . . . . 
. di ~utta· la ~orma architettonica, ott~n~ta per mezzo·di· una 

\. . . . . 

~ube J::1 .-meno ,possibile s.~harmata o at~enua~_a d~le pareti 

dell' .ed_i:fio,io •. L' ar<?hit.ettura rom~:i,ca, anche quelia ;fran.;.. 
. . 

oese , . ano~e quella -n9roanna, ??n le sue etr1,1tture . a~mpre 

mass;i.co_e; pi_ene di ·,;!:!~stanza", non ·ai era liberat_a_. da' 'un~. 

_itlll)ressione -di spazio· determinato e, impenetrabile. La nuo- .. 

:va_ catte.drale. di• Sigieri ·or,ea llll blocc~ àpaziale ~ - - . /. 

cioè· ohi'uso..: e solta~to a~oelfitabile·, ·cor.ie ·u.n.· articolo · di fe-
~ • ... • • • f 

de,' da.Ì:I. 'e storno .-; ·_-ria pieno: di J.:u,ce; .tutto manifestato, 
• • • t • 

penetrabile é oomprensibiJ..e - discernibil~ · fino alle sue 
' 

·. .u.l time oonne.ssioni - aà.1.1 1 interno •. ·. . · 
•• .,,. • - .., I •. . --~ : • ' • • 

t
~a S~a-, Ul)~\:::::t~:~ g::i::P:~o 1:::::1~:~:::::::0

• - .• 

~s·a~;t~va,. ài~'gct..un~a ç!Eµ saeculum eh~ Ìa circonda; oà , _· . •, 

·­-

) , 



I , 

• 

ali' futerno è u~,a forma luminosissima e articolatissit1.a: · 1i-o . 
1ìut-ta esprèssa, si direbbe, nel grafie.o .che divi'de· e sud":' 

divide unifo,rm~mente l'intera strutturas- in una diSP,OBi-· 

zi.one ,- ~he realizza ver_amente ~ \ s'istetia ooologo di parti, 

e . di parti di parti', ,e ancora di p_ar:ti di queste · parti. 

~n l~ogo della_ varietà g~ e.trutture, di yòlt:e delle. ch~oaà . 

ro~~ica, ·ohè spesso appaiono inai~me. n~llo ~tesso.edifi-. . . . 
c~o '(:vòlte··. a botte·, a m.e~za botte, -a .orooie.r _a; òupole, ·mez-

• • • I • \. • • 

ze cupole), · abbiamo., nella oìattedraJ.e gotica - · e sempre più 
• . • • I • . , • , . • 

acoentq~tam.onte, di mano in mano o~e il 11:t>,gUaggio go~ico 
• < 

.'ai allontana dal. .~ç,manico, · epura e articola la prÒpria sin~ 
ta~s~ - . \ina atrao·r,dinarià unif~Dt'mità ··41· stru~ture s· .non 'Vi · 

.son i)i~ che_· aro4i .. aòuti, ohe vè.r:Lan9 par· grandezza,non per · ·. 
. . ' . . . 

":fol'rna; e la v~lta a· orooiel:'a oosto].onata, ·a oròoiare di. ogi,~ . . ·. 

v~',', ~1v1e.-ne. · o~•l e.solu'51~, -~h'e »•r•~ l'f al,à.41 001 -..ò '8~ 

Ìiioat~o, ie Qappel;t.e. e 1~ tornaooro., sebb~n~ cii piant:a di-
. ~ . . . . 

I , re~ea e. più ,mo~u~ata, ·fin.1scon_o tu~tay1~ oon ; • es~e~~ ~-o~ 

t p~rte da •un ~ist~ma_ai neryatu~e del ~utt~ analogo a-quel-
. . . 

? deua ·n,::1
8 

è d:~p::::t:::rendar~· -e concludere -

. '11 P.~~blm;if d~_ll 1 o~iva, del quale _eia~o parti~i, gi~ na:&, rt~b'n..' . 
ce-1180 16:ell I atJIM :,s ee~o; ~ ne ·abbiamo segui té>. le intere a-

~ ~ . . \ 

s ·aµti emigr.azi.Òni e trasmissioni: d~la p·robabi~a . ori-. . 

gine ·nell'arohitèttura delle oiaterne tardoromana e bi-
• • • 1,. ' 

zant:Lne., .di -qui• nelle- v~lte delle cietérne (gubb ) degli 
. . ('. . . . . . ' 
arab~ -~h0 la portano : in ·oooidente, col paea~gio deg~-i 

~eyyad:t. al . éaitf:tito .di. o'è;>rdova, e. la cedono :a11 • archi-: 

; r tòtt~a:!a, ~oz.arab~ _,della ,Spagn~,. ~ove 1~ vòl t~. _a c,r9piera 

i o~atolo~_ata prende _q~el nPt1.e :appunto di . bovada de a1j11te 

! (:: .. aro~· di ciste;na) <;1.à ,.oui deriverà. il te~'inè fr!}no~,ee 
• ,:, • ,._ •• • • ~ : • • 4 f • , • , ,· < • I • • , 

. . 

•• 

. \ 
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· ·"Bu~i~e .o ogiye~ Lè cor~orazioni vagabohd~ dt ·coetrutt~-
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• 1 

ri_ ioml:),àrai; ·atti\re" in Catalogna nella pri.Illa raetà aJ: ,~~ 1i 
co;o :X.l:, to~gono .Prob_a:bilraen~e di q~i{ sa·condo ~• ipotGsi ~/ 

~ mi:o tia~stro G., _Fioco o·~ :El. _motivò· dell '_ogiva, .io por- . 

tand in p~~ria e 1o ·a1ffondono nel resto dell'Europa~ ' . . 
òer-tto ai 'V'~gono ··di· qu.e sto t.ipo di.· vòl.t~ per coprirt) la 

I o • o • • I o 

:Lnt.era naye.ta del s • . Amb.t.o~~o di Mi'ianq· - . ohe _è 1 1·e.apres-

.. , sio?M3 archi t 'ettonio~ pritla - :Più . pie~a· e~ eSemplat,a aer-' 
i~ civiltà del Ìib~xo Comuno .ttiù.iano • 

. . .. Furono p_é>i_, com~ abbiàoo··vis~o ·quest•ann:o, 

pro.babiltt~nte :<iuesti costruttqri ·loraba.rd'i., al servizi6 

pri~a di, Giovanµi da V.olp1ano . ~ pd
0

i a·1 ~anf3:anco : da/Pa-
. . . 

, v:f,a'~. a . introdurre J.a çrociera d' ogiVJl nèl nord deJ.l fEuro-

l pa, (:/ partic~lOl"mente in Fràncìs. e in Inghilterra.i non può. 
. . ' , . . . l ~ss_ere,.:inf~t~i senza eigni~ica~·o o_he questo .t:tp'o di ·v·òÌta ·:· 

appaia nei· luoghi ·aove .questi du.e. grandi -riformator.i e· ri-
. . 

costruttori di abbazie e di .chiese e~pli?aro~o _la loro at~ 

t ·ivi tà,. ed .;1.n·· corrispondenza cronologica. con la -presenza 
. . .. ' 

r . . . . • 
[ ~~punto. d~ . G~ova.nn~- dà. Volpj,ano in ~or~og~a e ;f.n N:orra~~ 

flia, e di ,Le.nfranco in Normandia e in Inghilterra. E ap~ 
. . . . . . 

·b:t~o . osservato ché . ia-orociera a ·•ogive, nell•arohitettu-

.r~ ' romanica ·•,9i· qu.eate ,Parre, ~ons~_rva la ~tes~a etrut.tu-
. ~ ' . ·. ' \ . ' . . . . . . ' 

ra., per ~tapp~to, r~menioa.-lombarda, ohe è atteeta.ta. nol 

~ant 'Àmbi'ògio~ 
1 ./ 

f Ma, as~unt~ come ~lamento ~r~ponderante; an-

1 .zi .~ome vò).ta· a~d,i~ittura eeo·iu.~iva dall'·archi,tettura ~o-
.t,. . • . ... ,- • . • . 

tioa, la crociera d'ogiva vi asswne un altro significato, .. "' . . . . ,.. . 
~ull'interpreta~io_ne · a.~i quale, tut.tavi~, i pareri sono 

. . ' 1 • ' • .... 

lal~uant? d~~éo~d~. . , 
1 

• • • • , • 

· . , ' . . . 11Qµaitè la ver13 :funzione -aei1•ogiv~ (got·1ca)? 

1~· eJsa 'p~;t'~t_e?• . . So_~tie{l~; all~gge~isqe , la vbl ta?: . :rE• 
una.:,memb~a~u.ra e~.~en~iale, op~_ura un eemplioe· organo ·q~ · 

\ 

.. . . . 

,_ 
,,, 

' 
I . , 

. ... 



~inforzo? \ 9Ppure non è çhe -un ooprig~u.µt:i..- della vòl t ,a a 

crooi-e·rai, e il.l su,o ~pio svilu.pp_o non, ha .che''~ valore -pu-
. . . . 

r8Jl!,erlte plaatioo ( =" f'igu.rativo): di cont1nlla~e . nell'e -pa~- ·, 
. ' .. ' 

t:!-. arte, ' sotto le vòit~, , 11· disegno e il _moa-~ll~t·o a~1··pi• 
,. ,.._ l • ' . . • • , • " • 

lièri, in ·un .sistema aov-e _le . spinte 'sorto già ripartito ··agli ·. 
• • • i • f ' • ' 

ang~li · deliB: è~~a~a d~;Le . c_robier~, e aoye la copertura . 
. . . ' \ 

di p~e.tre ,·ài 1;3ostiene , ànche senza di ,essa?. -Per· v1·ollet-l:e-
.' ,. I • " • ·f 

,· . D\.\ò, '·p_er '0hoiey, -~ •ogiya po~ta, e ?f. qtiesto_. -~a.t~~ <teriv~,-
", ·. ·.p,e.r ·µna oonoa:cenazione n~cessaria, t'-'tt~ ).a àtrùttura goti-

, · f o . • • I O • 

-oa! -.è~~-.,t C?mpOl;'~-~-:C.Q~~--:.~: ~~gi:~~~e~~-P~_-_:.~;_·~!!;:·t:d. ~_stUaÌiQ~ 
f 8:-~--~~~~~~f ~·-i lil~:.~~-~~-.c~~~-e;0:~ì., o~i t_i_~ .. . , 

-~~o.t.e -i_n<ri~ivo., .l•t.og~ya· -n_o~-·poi:-ta._.:(ç,ome. .. .1.~_a.JtQ.Q...:r~Jt.Elll..;. .. ·- · 
·_ te_ 1;1on ~al.Ì~µi~) ... ~:: ', .• , ·,, . -.· ·. •' .. . . '. 

. Tutt~ ·il· . s~atema è .pu~a plastica e· tende ad · 
'1 ,_ •, l • ~ • ~ > : • _' • 

· _imporf~ é.ll:,a. -vistà. una --~òrta · gi 1:p.usfone · su.l_l."U+i'io_~~ .rèa- · 

~ _de{ pilieri .oompositi . e 'éJ°elle ne·rv.é.tu.re •• ·• ·... . 
- ~ • • t • •. • • • j. • • . l • I r ., ' 

; · Per· q1;test~, av::versari.,·della , t~ài di Yioll.et-1e--

ru~ j dunque,· i' Ògi va g·~t:iiora, ha -~ol tr/mto J.~ BC-~po di : eugge­

,rir.e . una Sji.t'~t~tir~- illlls.dria. ~ na.1· pÙirtò.' d.i ·vi'sta 06-~trutti• 

V.o' è é~aenzia.1.nlente :fnuti.ie,' gie:cohè' .la -~rocier·a, lùogo 
• • ~ t -. • • • • .. I. • ( • • )• • • • 

de~e ires~iç>D-;i diagonali, costi-uuiace. g,ià una. a_paQ_~e· dt 

ar•cio · virtuàle • ••• u (.l) •· · 1 · 
• . , ·. ' I .. . • 

,. ' • > Pé'r ia maggi·or part~ aègli storici d. art' di 
•. • : , T •. l • • • • ~ • l , • • ,• • • 

·oggi · quea:ta·•famosa qUérelie _tra- Pol. Abr.aham e .. i funziona-

, a~a~4 . puo _,,e~séie. d~mpQ~_ta ,i r 'ag~o~~vole_ oo~promesso_ pro-· · 
I,, • I • ( • • • • • ' 

:poeto da -M~~.ce:l. -Aube.rt e - -da-H~nri -~ocill<?n:. 

· . , -LLON, . . d' Occident ,- 14 
I · -, ~ 1io • • • t • • ' . .. 

i 
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11 Sonza dubbie> Pol .Abraham. ha . torto nel negare ., 

~gn± :vai'ore _p3:aticò a queste -strutturo ...... ~ Lo scheletro 
• I • • 

del;.te ne!vatux:.e· costruite indipendentemente - molto. più i>~- - · · 
sante e. più robusto di quel ohe i graziosi profili cita-. . 
rèb'b·e~·o Òr~:dére - po~tava il notevéa.e vantaggio tecnico- di . 

• • • • • • • • • I • 

t'.er,tdere : possibiJ.e✓la costru~io~è · aell·e vòl te senza ·impalca--: . 
I ' ' 

ture (11 che faceva risparmiare molto legna~e e mo~to l~~o~ 

,, . ro per 9oètrµire le centli.ne ) ~ di ri,du.rr~ lo <apeaso;e . delle 

vòlte stesse~.·... .D?altra -p~rte, è ugu·a1mente _ver◊ che 
\ I • \. f 

~oòtesti vantaggi del~•ogiva_possono· essere considerati ·se-· 

~ondarii-, · ~ _·che, l'effetto' _pllinoipale dell~· nar~atura è · 
. i • • • • . 

quell~ di d~re u.na, decisa ~~oentuaz~one, iin~are -~l'imma~i-

' . no.. . Ma, conçJ,.ude giustamente_ Panqf#sky, ·"l'intera· di­

scussione .. è sfocata.' Se ~i ;if eri amo ~li I archi ~e.ttura d,el . . , 
I. . . . • 

.:µI e del x~;I seco~o, l'altern~~iva - "tutto è "funzione• . . . 

i;utto ~ -iB .. usione•~ è- così pooo valida come · sarebbe rif'ere~..:. 

~ò~i • ~11:a ,fi:J.o~ofia ·aol XII e d~l x'r~r·a·ec~l?, -1~ alt~rnati­

·ya •'.'ttAtto è · ric~~ca qell~ ·verità . - itU,tto è g~a~tioa .:i'.n~el- , 

léii ua.le· -e . ret:toric.à". Le ogive di Oa~n e d:t,. Durham, non 

f 'a.n~o·r~ · · ei.~gU'larite02!t'-~-1 ~om:Ì.noiaro.no a dire qua7coeia ·, 

: I· pr~m.a .:~i esser~ ~ gr~~o a·i fa~lo •.••• -:I~fitle le o~ive~ itb.pa-_, · 
1
• rarono a parlare, e. a .. p_r~clamare che .lo .f~oevanp in. un .lin~ 

· \. gi,aggi~ ,più . oirc_o~tanzia'too? più. e.eplioito, più ornàto di · 

t' qu..e.l ·che ~oss_e :·n_eoes,se;r~io\ per la: se~~~ioe ef~i~i~nza· •• , ~?-~. • 

~ · . · · Noi non aboiamo . ohe· fare nè ool 11 razi•onal·iàmo 11 

i~ . :n •aena·o pµram~h~e,· :fwig;~onalis.ti~~; nè . cò~ r• "illusio;e Il 
,( , , - l . , • . , , 

•'pel ·senso · delle mo~erne estetiche del1 r art p'ou·r l'art.. Noi . '· 
fare ·cori 1ciò : che può €Sser0 .dofini.to una -logi~ .-

illu,s_t~ati Vfi d~l !1.!3:.~· et .sensus ratio g,ua~d~~-~ _:' 
,.. . . l . . . . . 

Tomaso· d'Aquino. Un uomo daila ·forma mentis .,, . . \ 

, . . 
. ,_ abbiamo ,pha 

,.· , ca v:~sua\~, 
· .est di S, ·-

' 



abi'fiù'alo della Séol.astioa, · guardava. al moa·o della·· prosen~ 
'. . . . 

t ·azione -à;_ro}:li te't;t'onica precira~m~nté come guar·dava 'àl. modo . . . . 

della .l)re·sebtàz~o~e- lett·èrari~, ' ·aa:1. p\,Ulto é;li vi_e~a delle 

mani~e "stati b. ~. .Egli . a:aaumev~ per . garantito ' .. olia i;l 

prinio· ~oinp:tto · dei varii eÌem~nti b~~ oottpongon~ un& .catte-
. . . \ . . 

· a~aJ.e ~-.òsaè que9.1o· di a.ssicurarhé la stabilità_~- prec~se.m~:n-

te. oome' ~asumevà .por ·gar~tito che ii primo· c~Qpito dei ve.-
, . . . . \ . : 

X'i',: e1'eìn.éntt ,-·o.h~ 0·09ti:tu:t.so·on0' 4.Ula Sununa t'osee• di aasicu-
• • t • 

ra.r~e la . validità. _. . O O 
. •Ma non· era soddisfatto, se · 1a :membt:ifiéazione L <f) 

de~l I edificio.· non gl~ per~etteva_: di rifate l' ~sp
1
erie~z~ del"'- · f<~dJ,f,f/) 

,. . . . . . . . . 

l~intere p~oc~eso della. ~omposizione archite~~onica, pr0ci-

seme~te o.ome la .'membrifioe.zione deÌ:l:a Summa gl'i perm9tteva 
' '\ ' . -~ ~ , . '• 

di rif~re· l•·eape;rienza de!l'·ii{te·ro prooes~o clell~. cogita""'. . .. .. ' . . 

Per lui, . 11 complesso dei fusti, dèlle nervature , . . . . .. . \ . . . ' . . . 

~c.hi vo"l!ant·1, trafori, p4lnacoli e fior-oni, era u.n' auto- · 
. . 

! 1 a:n:aJ.'ii..>ài ·.,ed t:i:Ul '.-attt~spiE3'ga~~o1;1.e..E:dell-·lar.ohi,-te,t,tu~,~q. ·•qulfnt_O. j.:l 

\ f d:QnA~to ~appm"ato. ,.di.• .p8:r~.d.· ,, ,:,di~t:i~ii9ili.;;. q ~~s.t·i~ni · .e. 1 ar..t ~~ . 

1 I Q-Oll •,e.~._ .. Jil~D ·,:J.iii, \ln •.autoanaJ,isii1e~-v.u.n! autosp.ie;~azi'.o.ue : I ~~~~'.:,;-~~-o~_e • . Là-,.,dov~ ··,; _a. .::mente:ç:~e.sistice.·:·del R~n~s.cj.-:i 1. 

; I· -me~t.o · aVJ.rgb:'bE> r,id~i[eeto ~ L.m~s.sima :·di ,.t•.a~~ia,!!_. (!d:i:z~tine .... 

I imp.àooa:i,:ùe nèllo :.ee11i v..e~(3._.:q,rdpo:rz.i.oni :tm.Pe.cè.~~:bli (_;'f! :-.quei ... 
I 
I ·, ].,è t.t<;i:t.:ç)lt~• ·•iJ.::~,Veis~r± t~ent(l i~c oaì :aapramenrtte ··l ·~ rznanoan·za-.·, .·-· 

,; 

1
• ~I~~e:t?llitt~e. GO~òha j~,<?n,~12i:tar9.!1-13:.\~~tu:r.a-l;. ;J:a")ll).enta-~ , . 

:_ \ SC:(:)le.'stica·~ iéhié:deva . un m~ssi.mo di preoiaipne ,. d~ ~vi- · 
. . . . . \ . . 

· ._,denz_'S:• .-Eaa~.~.acoe.ttav:a;;· •Et:nZ;l :_esig~va,. ù.na:.:~piegaz.~ono.;.<"-che. 

pub i.aeJIIbra~~·i . e.c~.e~s:i:v?, . o : ·:supe,v:f\+tt,;,,, ,..del-la. -t'.l1riz·;~.n~-.:pt1r. ntez.-
• • • .- • • • • • • t • ~ I • 

' . ·z_ò i.dé-~là · .f~rmf:lf i:a:l,'.llo.; at.essOt)-mo.d<>. '-~~me ·:J;lo,oo.ttav:e._.d.a~i ).:es~f . . 

r ~v,a·11U?ia?~Pie~~Z~:On~·-i.~i~~ao.,J.9s_a, ·:.:de.i ~11>@?.~~~'1.per-,,:me~~~ i:d~J. 
\ • • • • I • t:1 \ I • ! • f' • • I 

'~ :r J~_lr',•:~t-{: .L1 HéJ!.!.~.-· 1
• ... :·· !.-. \ ,. •t!J~!. ' .::tt·r,,-r,,· 

1
,

14
• • • (J'•~- . 

/ 
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,. 
(l). 

. . 
Na·turalmente ·a que ate. -estret:1.a-, quasi cavillo-

, sa articolazione' del 1:i~guaggio archi tetton·:i:oo, non s;i ar­

riv~ ·s~bi to. La o·~ttedrale .di Saitl.ti:-Denis ~veva :tondato ~ · .. . '., . . . . . . . . . ' . . 

' · •J,.cn~sico ed ùna sintassi nuovi·; ma n(?n · a~ppiamo_ fino a qu~l 

pu.n~o 1i avesse e!l.abo~ati~ . Questo iayoro di. eÌaborazione ·-·~ 

t di ma~urazione ~vvienè ~elle_<opEfre woc~ssive del· seo.;XIlI: 
... .. . . . ~ . . ' , . , 

I • 

· noJ.le ohie ~e che si · oòs:truisc oµo -· 1n~otino a P.arigi e segnano 

Ì 1 a;~g~o dell'~rte ·gotic·a • . E·•.- ~ e~~e• ~ - ~◊. :p~att_~tto _nel;. > i. i ;~·. 
1_0 t~e grandi oat~eara·i1i di Chartre~,- di Re_im~ -e. d.i --~1-~~B•s O() O _· 

1
. òhe il _l~~aggio arc_bit~tt~nioo · gotico s"i matu~a, si pre- · 

çis~, . . si ar_tj,cola: fino a . divenire esemplare per il restp . . 
-del . règno d·app'rima, e . poi per il reato · della_, Fr~oi_a· -~ del-~ 

• .. I • • ~ • •• • • 

' . 
1 fEurop~, ~non s·Qlo, xµa si carica d~ valore poetico. l , . . , 

TI 1 el~bbr~zione avyiene appunto nell'ordine di 

un~ a.empre più · accentuata : pr~o1~·~zione ~i que;i 11~rinoi~i;l11 

di cui·. d_ioémmo'i ,della manifestatio, cioè luminosa evi,de~za . '' 
' i • • • • • 

dell ':i.nsieme, · -~ .primo l~ogo, ~ po~ di una _sempre più ,9efi~ . 
I , I ~ 

. . n:ita . o_~ruies~ione~ dell~ singole parti secondo · ~a logica vi-

! ·' '~ suale: . Quindi~ .per es~, . l~ d~sposi~ione interna-si ·sempli~ 

1· .fa.o·e., ·adottando . àe.oisamente ;il· numero di ·,tre piani·, . e ri- · 
i .- • : te • • ~ • "

1 
'• _......,_. ,. 

' 
1
, . nW?-ci~do alla_ trib~na 1>er _il triforium, che pox;ta 8J1.o"o_r 

, r .. più. 1 ·• im:mag~e -·in àupér,ioie -~-media più •. oqerentemente ·il 
.... 

' ·, 11 

.. 
. (l·) PANOF$CT~- Gothio.'.Archit~ , aria Sohola~tiéiemf, ,cit. ·, ·PP• 

~ · · ·, 53 e sagg. - · , 1 

• • • • • -~ ! 

I I • . t ,_ -

. ' 



passaggio dei v.aJ.iohi aalle arcate al. pianter~eno alla fi-, 
n9:f:Jtre 'au~er~ori~ Queste d~ventano sempr~ p~ù alte e più 

. ampie: , p·er ~a prirliii v9lta 'a ~hattres OOOUl)allO t\ltta la _·~am ... · ·, ,o 
pata. OhartreEJ, ,che è le, prima déil~ tre - (tiniziata subito . 

qopo l'inoe~dìo d.el 1194, oonaaorata nei 1260;. '.ma -1~-,v~l- -

. té erano' già tè~minate nel, ~220) segna tiri passo d~.cisi V~ ... . . 

~n q~esta. ma~uraziorte di :11nguaggioi per ·es. la ·n~va~~ ~i 
• • _. • • ~ • • ·, I f • 1. • '; 

slW1oia d •,tµi .sol ge_tto.-fino a .37 metri. . _µa oattedr~le di 

-Ra.ima, .. più, re~ente di una quin(lioina d •·anni, ci ·aà ~er la 
. . . . . . . . . . 

prima volta. ~ nomi degli arohit.étt•i, anzi d.ootoree, ohe la · 
. . . • I 

oostruiro~o. (~rano iacr.itti ~el p~vimento, -~ un 1abirin~.o 
• • • • • • • • • '\, I 

·di cu.:1,_ ,; ai ·.è conservato il disegno a Jean d' 0,:,l)aia, Jean Le 

~ou:p, , G~~ohe~ de . Reims, :fJern~rd de . Soisaon!3) ·, ~ssa proqi~ 

. ~a r1nc~r _più il lingua~gio ~1 ~hartrés .- pe~ es., nelle 

yol te ohe 'ao~o divenute regol.armente 'que.dripantite·;· n~lle_ 

campate·, . che ~on sòno più qt1adre,te ma. rettangolari; mentre . . . .. 

Q . 

,·· 

t una èampatai·delJ.a navata oent~a1e oorrlsponae _ ~d una nav:ata 

. delle· collaterali!. -Jda 'forse il' punto massimo di maturazio-,, . . . . 

I 

i ! . 

. , ' . ..,_ 

: I • '•. • j 

,. ·ne e ·di . ~oerenz.a linguistiche è . raggiu.nto d.a &niens, oo­

etr\lita dagli architetti Robert de · !4izarohes~ Thoma.s a.e 
I • . . . . . ' . 

Cormont, Renaud de Cormo~t (inscr~tti anch•easi_ nel .la~i --

rinto) tra .11 .1220 e il 1250 oiroa. 
/ 

I caratteri ~ene~aJ.i qi Ohartres e di .Reims . ... . . 

eiono interpretati con a;rdimento ancora ·me.ggiorà~ Lè grandi . . ' .,. . . . . 

aroat.e ealgonq ·a•~ èol volo a piò q~ 20· me'tr;i. e le .volte 

,Q 

ma~gior_i · a · 43 ·matx-i, Le finestre occupano ' tuttà. la· ··campa- · - ' . . . . . ' 

ta; ±n·· più h(lll :- questo ai nu'ovo, ohe fiJi . prolungf:µlo in bas...; 
. . . . . ,,) . 

so· e.~ohe. -~_:t.etr.o il tr.1foriwn,- ohe così divi~nè anoh • eaao · 
' . 

traspe.renté alla .luce• · · 

. \ 
(' ·' 
) 

---~-~~---:--· 

, .... ,,1p 
" . .. ,~f'ç,•, ,. 

,_ -

. . ·. 

( 

· l 
I. • • I 



. Ili f 

l • 

Di questp ~~gua.g~io• or~a~ ,pienamente ~atu~ 
t . • • • 

l\O, · e di que~~~ poet.ica, ·natur$ente·, cpma aempi:~ 'av:vie-
._. I • "'\ , • , ' • • • ' :> , 

ne,, ogn~ -aroh~~~tto ~s~r;ime ,. '11 ·propr~o gµsto, afferma le. 

propri.a p~~àonalità _:~;L · .a~tista. Uno _dei ·· ~~gior~, ée noh · 

,-ilf ~aès;imo._ -~;~- ~otea,t~, .·f~ :Pierre_. de MontorGa~, -~4e_. _n,~,.. ­

;· · ,. 1a1 s·eoond~· ihÈitàt-0e:~ .. ilth$il;m~ .:UiA·lt1~ .. ciò~ "un. tr:ifòrium e "' . . . . .. ·· (·,x9.1~~~ ... -,~-.1~~.f':~":,:..,.., .- ' . ... , . . ' ,.t·t:~. ·, .~,~-\t ~· \:,.,;.•., ·. . . \. . 
-~, giorno, · :ampie finestre ~d imtlensi- rç>E;Jon~ nel transett<>, la 

.. • I • • • • 

I 
I • 

n~vata e,rlè~ra, I ~·oasiamo. dìre. balbettante. 'le prime . parole 
I , ►• • ; . • . 

gitit)li~ ~ali~ cattedrale· di Sig~eri•; à ~àint- Denia, forso il ' , •. . . . . 

. bap~lavorp ·. d~ ·tutta l ~ archi tett~ra gotic~, Nell' òrdine · 
• • • .. •• t 

. d'una e~~r1a. i1nguistioa, · va ·po~ ricordat~ l~ ijhièsa di ' . . ; . 

Saint .... Urbain di froyee, oo~t~uita tra a1-· 1262 e 11 1266, 

'che. ann~<;ia un~ ~~-difioazion~ de1:l' or~~Bn:ie~tò-. stesso .. dei­

'?,. •·ed~fiÒ:t,o ~ pe_r.Qh~ .Ei.opprimi7~ddiri ttura 11 trifor~um, an"'.' 

_ohe tr11forat.o, • IÌ. -~~ ... ~-rohit.étto, J~an· 'L~lo:ts·, ~1duoe ' 

i mùr1 a4 una .semplice ossatura di .pietra ·e· fa . disoend~re 

. le . finestre· fillo ::_{Jr•:rl :t~eì~t;·.4a.i i~e.~910;,1.,ql~ :,~:P~~~~'1/i~lantt,1-• 

· [ Ji!~l) eon 'i l! i" , 4)le 1#el.·i ~,.,~t11U;..' -1111;1;:li r.i , ma11ib~ ~e;qa o.qe'\; :ru~ 

l ~çn~ ·•,f;!P.n.o r~f-l·i . :\mfà tdQl.:i,;9,~.~q~,2iE\~.isi~e.1!1@..f .,S~llth ~.=\, ~-~Q: d~~~ )i~ 
l)l!':PE:3 rl.in~~ ~•q '1flt3i.it~fel t..~ ~:1;-e,l.i.r/;r.1Q ampi te,{! e~ll.t~ f;i ,Y,Q.~j- , l?,al • 1, ; 1 

. '\ p~:t;~,1òi, ~1 •rfìà t 11,~ni-0, 9:;l ;.i;SU: ;i;@t :!;to ,: ~:!, '. W.:!lb ;( :twt:U'1r11;,i101!i,, __ 
oa no.n i)l:l'l'ldrà, p"Ù :1 .;i'· ... -anv.j.: :i f) .J.'• )_· ::•,., c. -: •• ,,,., 1· ,· -~ ~..; .n .• , .• ..; 1 •• , . • .. . ii"t6j, • - .... ik '.:.t~ .,._ ....... t ... \ .. \,... l ...... .J. ,_ . .. b.l .._ ,l ...... .t.l -.#.t ~ . . . . .·. ·... . . . . 
,·: •. ~ ···nt)· t ,. an:p:iB11B~l.!ti~dQ· d1.tnqu.~,,\11wr .r.0.9.~Ql,ude~et.d~l.1.Ji'.lost,v·o:i ... 

e.a1;1Jnè r. Q.qZ)Lr.-ijl,. 9oeijp.1-tP~~lqlCh ,q QU 4,°lfi~~etr~ t t't1.r,~ ~;. d..e.l _ì.:P.~lJ.+ '.. I ' . I ! • .. • I • .. 1, • I 

. ~~e.~Ohd~Jil a '.ìJloolaetaio~Li~ dQrlll~~i,.tt.tdb..-; 1.-;~~di~t~i ~;ç.h~;; r 9l~. · 

tj,p,~._@f.: . ..f:t:ÌttJici~:i.Q1;~~~~alai~él~.:i.la.tmanifestat:L9~ ~i::ii.1»r.iilo~~ 
. pi~Sc9.ll·$ti~O.i]ì~.P.W!ltQ;>,,·· C,e3l.l~~· .~ivÀt1i1tà.'1(,o~·t;~~ist.a._~çl,ai~ 

I . ~ • •• • ~ " • • 

. · ·. !;aVtu~s ~'P~~l~ ,'.JmQÌt;J.pl.ioèbi.;il;l•tà) ;i~h.~ '.• .. ihte s.P.~2,p:c·ogre ,;u1:ì~~-
an.te.nl,~J.riie:rru-i'é.~i.U.c.:i:Q. \:1tino i·1Ql !)pi~ 1pi<Ht0l~.:~.j)er;it1C)O.l ~re ;1 ' ).'_·-

' ~. . ~ . ~ . . . . 

\ .• 

· I 

I 

,. 

e1.,~1eno .j.d'~llo. t·eY,1,l~pp.9,;·.d~~~-1~at.tie. t 89°4iq~ ~i~ :tq·LJeQ.t.~, ·c.~t"' 
. . . ~ . . .·.· . ___ -.:..-""--r-~:-----

·1 .. · . 
...) 

' . \ . 



tedrEÙi dell 1'.Ile· ·aa . Fr~ce t .. · i so_stegni s'ono divisi e s~d.- / b-[; 
d~via~ in pilie'ri prinoipa.l:i, fusti ·m~ggiori, ftisti t:1inor=!-_t . 

I • • • 

e fusti ancora •minori; il rot:i.colato delle finestre·, de.i .. : .. 
trif.oria •ij del·le ·arca~e cieoh~ in régoli è pro:f;j.11, p~~ar:ti_, 

.secondarii e . terziariiJhervatùre ed arçhi in ùna ·e~rie· c'li 
. . .. ( . . 

Ii:i~danature . • E.' · chiaro che· q~oato·1 pr:i:,11.éipio a·1 divisi;.. 

bili~~\ :virtu.almente infinita," . icpiioa 11 fond~e·nto a·e.ll•.o- 1 

:niol9g:la: ·tutt.e_ le parti, .aaÌÌé' pià ~r_o~s.e ·ai~e · p~~ ·~o:ttii':i.., 

e ~·anto dello · spazio quanto delle st3:'ut-ture deyon9 essere· 

·. à1io ,-stesaÒ• ;Livello logioç> ;per potor essere o~aì ·d·iv:_isa e 
f ◄ '- ~ • .,. ._ I • ; • • , • • 

', olassifictaté: · e jnfatti ·tutto quanto· costi tuisoe una c·atte,:_ . 
.• " J.. . . . :· . . ', 

· éir9:ie- gotiça·_ appe.re a.•una sola identica · matoria •, d'un _éo-

1:Ò 'identico ·oo'lore. Ciò ·si può . ossevvàre .s?pràttutto in ' 

~ q~ellé par.ti,. d;cia.mo decorative e :rappresentativo, cli~, 
•• • • • 4 • • .... 

:1n ari6nitettura, , oòrr:1spondono .alle sitiilitudine·s .. di . . ·: 
• • .. • • • f • 

__ : ·_s.- T~maao .d1 Aquino,: esse. v~ngono'. ~eti.pre ·più,. oon~ide.r~t~·-

li .. com~ ·;m~~~ri ~· ·articuli di una ~ol~ ."61. as_f!e" -~ d~ modo ohe,. r. per. 8ij~' ~a ~rande varietà di forme, ·oa sopratt~tto
1
di 

i ' •g.r,andezz~, .a~~_: baidacc;ti~i e tabe~naco.li, ~a d0ooraz~one 

: [ degli zo.cooli .~ degli archivolti, e aoprattu~to,, .~a. forma 

! lj . (ar1!3or'a in: •qu.alo~e·. modo.· a11tonoma·nell 1arcl1itettu.rà ·roraani-

'. ,·. ca.~ .aei P.i~i~ri e de.i oapi'.fiel:11~ t~ndono a~ assere sopp~ee-

! ,. ise ·-~ fav.ora. ~.i • ~i'.pi stand~:l'~• .0!10 aDID~~to~o so,lta_nt.o . delle 
Ì ,var.~~tà p~ragonabili a ·qu~rle ohe in natura interçorronò 

lj t ·~a · 1na:Lvidu.~ él; ~a sola a;pe·~ie. E s 1 intend~ come ~che, 
I • 

1 
l , ' • • ~ • 

l\ I l'e, scultu·re - di .cui le) ·oattedra.li· gotiche sono' cosi 'riè~: 
• I • . ( . . • . ' . 
li ohe; ~ei portali., .per es., etc •. ~ . vengano cond'otte aott_o 

.1 • ìl -~ignifioato.· form~l~ ·aei1 1 arohit~tt~ra: ·anoh~ ,-i~ .. souit-u- :­

t _:··· re; ~-.lor.·-~'od~· -' cleso~itt~:ve . ~-; r~pp~~se:ntati v~ ,-· an~he ·_quell~ . 
1 ~t~:op'~~o~:fiot:ie ~·-~ ·~on t~to pe_r~hè., siano ·~~e~i: te . m~Ìl~ . .. 

' ' • f 

. · .. 

,, 



' 

cornice architettonica e vi si adattìno (por· cui si dice 

che µna s'tatu.a gotica non può sta~e · senza· il suo ·t .aberna.- f:_ (7 
colo):, ~ - perohè -l.,à i .oro stessa sostanza è ·omogenea o·~~ , 
• .,. • • r ' • 

· quella. delle me~bratura architettoniche, e la loro atea-. ., 

. sa ·àtrut~~ra ,formale (profilo, linee ·dei panneggi, ecc. h ' 
. . . . . ' 

at~ua la stessa logica interna d~lia s~ruttura architetto-
-. I 

n:1oa; ~ohe• .l .E!. ·.stf3.tua _gotica è la variet.,à. ind:J_vidua;I.e di wia · . 

a~l.a specie., per oo=sì• dire, ·1 1 arti~olo a:r ~a ,1,.ol~~se,". _ · • · 

t1, :fraziona.mento virtualmente illitnitat.ò. del~ 
' I • • • ._ • \. • • • • ( 

1 !·edificio ,g.btioQ ~ -tuttavia. àr&inatb da quel ·o'hé o·or.ri~. . · · 

sponde . alla t '~rza· .e~igenz·a .. d\1.lh .tra:ttato . di .. Sool~stio~t ·11 a1.:. 
. - ' ... f. • • • 

· . ~.tinsuibilità· é ~orz~ dèd'utti~a".• Gli ·e~e~enti individuali) . , 

· . ·. mentre ooati tu1scorfo u.n tutto J?.On ·fJIIlem:t,r~bile, debbonp pro.:. 

'cl.amare la .propria ~dentità rfuanendo ·ohia~~ente sep~rati . 
• • • ' • • , I ' • 

l •:uno- ·.òa~~:•,al 1a~o ":' i ·fu.sti deJ:~e pareti .o ~eJ. trono o dal 

p~Iioi:e'. ; · le ·Qgive dal.le o~ppe delle croo~erei ~ut~e le meia-
,. . • - . • : • i . . • . • 

bratu.re ver.t~.oali dai. loro a~ohi, ecc •. : e trp. eaa1 vi deve 
I ' 

'esser:e ' una correla•ziÒne µiequivo.oabile . - • 
• • " ~ • F I -· • • 

, . ·Nqi . dobbiam~ eij6ere· ~n graao, ed ef~ettiva-

_1n8~te ~'.o: si...;o~ di dire g_uaii e1em~nti ai 1ega?l_o oor .....- u
1
....t 

. ~-tr_i1 o- (la ~s.si _d9~iv:~o;_ in mani.era. ohe risulti quel che · 

af pub .chiamare ·un lipostU:lato di :reciproca dedu.oibil1tà•i .. . . . . . . . . 

! ; ·- ·'p<>,n nei ia . dime~sionè, come nell'arte olaas:Loa, ma nella 

, t. c_onfo.pmazione. - , . ~of,aky ~a s,ott_ilmente .·indag~·t<? o,o~e 

. ·. t . q1:1es~a- obnne~si~1:J,8 f:1~ V~da facena~ seni,p~e· più 1egaté. e più 

. . 
' . 

· .e~~~nt~;. per es.,'\ .~éi piloni•; o ,:].ell 'ev.oiµzione ae·l trifo~ 

:ritµn .e. d~l. r .6soh~ , · ot'o. . ~ ' . . . 

1 '" ; ....,, ) ,, . 
. - ,,.::,,,;.I<•} . . 



t • 

Sl':Lnte.nde . eh~, · in ordine ad µila stor~a dei 

l~ui:Ìggi a.i•tiatici medJevali., a..~ arte. gotica non shrebbe 

:pot\lttt Etrr:L \'a~e a oote sta 1;rtr.uttura, ~~ rion e.vessa avut·o· ~-: 

: su.o· :f'ond~éhto.-ia· dimena~on~ a~11·1 arte. roman~ca, · arizi P,';i.~ 

~rècisfimante, -·~ell 1e:rte ~o~~iLoaft:~ce~a_. ·· , ~ 
· · · . Jl per g_u~sto oh~ mi sono sofferma~ lwigo, 

• • .!' • I 

ttel::1,e id!ei 11.ah=d'_e·9:W p:p:J:?mpopazt té ~:i, qnfUS&St161 li% nel . tenta-
. \ ,/ . . . :: 

tivo di.' ohia.l"±ra la. ~dif:feronza· di' at·:ruttura f1gµr&ti'v-e tra 
. , :-' \ i . . .. ,, 

i1 rome.hiC.(? 1 tali~P-,-, o'toà l o~bardo ( Sant ~ .Ambl'ogio , di Mil:o- · 
• • , · ' ' •• f • ·,' ; • • • • • • 

. . no·) _ o 11 ro_m~i'op ~ran~~se. J,ient.r.e .~l romanico 1 tal!f.ano, si 

~ yis~.~:,_ :- l'~cooglie -~ -un·• :i.mmaGLll.e di s~per.fio:Le e 1;1u' quo.stu· ·. 

. ~è:finieoe linearmente ogni . dirozio~è ' dello ei,azio ~. ò~n ci~­

:a·ia~~su~ 3;~ oons:tete~~ de~ ~olid~ oo~po· -ètrllttura1a .dall-:. ~ 
,;pazi~-- 9h~-:19 .circonda, il tom~ioo-·riordioo·, . e ,franèiese , in­

·1ape·o~e., :rin':in~ia iadiéal:n{ente . -~c;1 ~gni·· 1lluai~ne ,':di .spazi~ ; 

-ri'du.ce .ne11~-st~ss◊ ·mQdo , e· 66b 1ta ~te$sa risolutezi~ o~rpo 

e. spazi~' '3Ùl p~~os l:~\til~ 0 1 1.al:ti~o "bb·sti:tn1i~cono, un ~uni-

~~ ~ _medesitn~ ma·ssa omoge~ea. I,~ ai 4/ea·~·-. ben oh:far9 t pi~ t · 
. forse oh.a :nell,fll~chitettura., )l_ella _scul:hurac un:a l'igura i~ . . -/J 
rilievo d •~ portale o "ç1 'Wl archit:r~vè q•un· éap~tell:-~ ·11i 

' _. una c~ttedràle · ioman_id•r~oeae,_ p~n ·- ~ .un oorpo _post.~ <:1~ 
. \ • • I 

vanti a una parete, o~ dent,ro .. u.na i11iooh;ias oorpo. a ·spazio, 

o~-0~ f~ura e ;onao "Q.~nò ,o~Òge~ai, ·della · m:ea·e·aime. soatan~à: 
• • • ,: -✓ 

p.er J.:a pr:l:m,a volta. i'n .iar·o,.pa· è nata un~ plaa~ioa ·aro~-t;~t."."' 

. ."toriio~; ~el seri~o ohe l.a · eou:J:tur~ .. ti-' di!fe.ranza· dai riJ:ie.~ 

~ -~all-e . ~et~p·e ·. j · o d-elle f,!te.tl.le ~é_lle o~~~atid_;l. .entio~~, 

· .o . de1,1e eou;t. ture _ dei- Rinasoimon~o 1 ·qllaiìo -' .ai Donate.llÒ s1.1t . 

. Qampan:l:le :-o in ·.~anm1ohele, per ·es., - non à ;lnserita ?:le~-
• " 1 \ ' • • • . 

1 1 ed1:fioio, n~ . l;l. qua.1:3~Ò ac~~st~tè., . in~ ._fa _p~r:te ~teGranté 
déll~-'stassa -mae~~ ,ar~éhi;t.et~o~io~~ .~1- rili-e~o d 11Ùl portale , 

o : I • • ' > f' ·~ .. - -. ~ :, • f o : o 

j . , -- ; ~? 

. -~•l<•J . 

., 

. I 



~oman:i'coff~ancese ~ U:ha modulaz~~ne della ghi~ra o dello / ~( 

stipi1e Sei _porteie, la fi6ura éoolpita .di una par.ate è mu~ 7 

ro, :ywor_ato plastioamente ~ 

Oon ,questo l'art~ romtm1ca nordica h~· aenza dub-
. . 

bio su.parato, per _c·oéi dii-e, .:_ la j,u.ra s11Ì,arfici~ f~r~tiv!3, 

de!l '1':lto Medioevo ~d ha raggiunto. ~ v~lwne·, .. a . tre ~imensio~ 

·~ _ njJ
1 
~•, ·- come ·n:o ~at~~- uo~.Q:ae:BiOYS .1.n·s1s1ierv~ - qUea~b. vo­

iwn:e nel .Ub,rd È\J.r~pa non •è oor.po, _è massa. E1 una -su.b&tant~a 
. . . . . . . . I , : • . 

omog~nea,-· :t.t_isomma non organica. ~l corpo _pi •9içfti~uè dal-

~, _1a: ~ssa po~ là sua · o~g~icità: la coe!3ione aiun 0<?1:i>o è ga~ 

· rantita dal.· oollègarsi dègl:1. .organi appunto, cioè di pai;,ti 

'diat:bi~è~ '4i . ~àten~:i.~ :lndiv.idll~l& ~~rm~~ .torm~ ·111- _. . . . . .. 
. dividuale .determ1nata, ·funzione .indiyidualè . dotermi.iìata. 

La o·oesione di . una mas.sa inveoè ~ garantatà dalla ·omogenei-_: 
• • • f . • 

tà. della . s~s.tanza, o_ioè qal. éoll~gar~.1. di parti· non distin-

guibili di' u_gua~é funzione·. 

. . .L• arte gotica. introduce in . questa· massa - . CO-:- ' . 

me s•' .viéiio .'- . 11 pri~cipio (~ooia'.stioo) della· distinzione, 

·l;l.?lZi. d •un~ ~~stinz·i~ne p~-e~ie~; min~~~osa; . o~villosa: tu:tta-.' 

_:,;~a,. come pure ·s_•è vistò, e~ i e~idEinte· .i. il Ori.terio· di 

qu.esta,-'di's.tin.~iòne p.on è l' otsanicità ca, anzi,,t l • omologia; 
• I 

e inèomma non è. di~tiniione· qualitativa, ~a quantitativa • . · 

.. , Cei-t~,. _J.~arte_ '8otio~ di~:tillBu.e_ l~ .'3tatu-a_,~~ mu_ro, p~r-~eà. ,·· 

. - ma ~on i,er qu.~eto n~ fa _un· corpo t>rg~ico • La sta~ua go,- . 

l ._ tioa ase\.une una farnia plastica e si svihc~la material.mente 
• • • • I • • • 

._._-dalla i,are_te,-·ma.,--96n casliJ~·.P81" questo· dl o'ost~ti.iire ~•uni.:.. 

' tà jarzi-~ ,e· della' màesa"delÌ' edifio~o: di qua~ tut,t9 orao- . 
... ti ' • • ~ • • \ • -

geneo·, la~ cui 'ùnità: e ind:Lvi'sibilità. erano eta~e fiesat·e · · 
• • , I ' t • ~ 

. aaì · romanico d~ll. • EÙ.ropa ael nord. ·Al d.i .. f1.io,;t di· ·ogni de"."" . ,, . 
'.teì,m.iniemo, si'. pu.~ com_pr~nd.ere t .ut·tè.via o·ome la -nuovà vi- . . ' 

. . ' ... . . ' ' . _.. ' · ,• .,. . ' 

: s_i .one art:i._etioa--:.; cu:1· corr~sponde tut~a.- ~ùna· nuova · strutt1.i-
-- . . . 

,. 
.. ~: ~. ~:,_ 

', , . 

·-



ra· dell'intera civiltà i. cKe pren~e- il nome <:1i : Rina.scime1;1.to, f:f-1 
abbia iuogt> ip ltalia, e non, per e~.•, ;i.h qual:ia Francia~ 

che _p~re eveJa ore.a'!io io_ 11 stile11 piµ. .. alto_,e p;ù maturo, del 

. -
' 

· M~d;9e~9; lo "stile:ii l appµnt o, g<?iii~~. ta c~l tur.a i talia-

na ~ed;~vaÌé, ·•infatti, ~ià: nell :, epoca rdma.ni;~a, ·ma poi an­

o~~ n~l secol.~, é~cce~-~~,io, qu~nd9 -fu. atiòh 1 ea~a profqndrunen­

te pe,rmeata di gustò• got_ico·, nop ri~u.ncib m9:i ·all'e.spressio­

n~ dt corpi. -· ·non di m~sse ·~ · cioè all-1,òrganioità. dalia for- · 
• • • l 

m~~ ·.ohe anzi à.naò oorv.pre :più ·ao9òritu~do: ,sioòhè già con 
. , . .. ' . .. 

·Gio.tto, sg11· ilÙ.z_i del ~.raoerito, po~ea f~re di boteati oor~ 
' . . ~ . . . 

pi appunto ~1· fond.amento . stesso del proprio l ingù.~gio l • E 
,· • , • • • I • • • 

, si spiega ohe 1 tre.tt.atisti del. ·- Rinasoiment6 - Vè:,àa:,;:i. p e ti 
. . . ' 

es., . - . e dopo di essi in . gener~ . tu.t;ta la st.o;riografia ar- I 
' • • + • • 

tistic~;-~~biano _vedu.tò ·ip Giotto· un preour~o~~ ~~l Quat-

troòen:t9 tosémto .(Masaoc10) , e giù fin.o allo steasò Mi.eh~-
. ' . . ' . . . . ' 

:tangeJ,:-01 nòn cervo, eiridenteràente, porchè l 1 arte di Gioti-
~ . . ,. . 

. to . si ·~epritta 'QO~ ~a ~\lA albertianà; m_a pè'rohè l e., 

13..u.e i'iigure· BOX!O !).utonome, sono .emancipate ' dall 1.uni~à e u-
. . . . . . ... ' 

. ~:i:fo~mita .della d;r:iens.i~n~ -g~t_ic~: n.on ~ono insotlLlB masse) 

mà corpi. 

Tu.t1fàv;~, .è ·-anche· giu.~to rilev~e, . (semp7o ai 
'di fuori di ogni date:rminj.smo) c_he la visiono pr oapéttiqa 

. .. ' f ' ~ . . . . . 

·" del Rina.soimento fiorentino D,re supp.one , preo·ieam~nte ,. oltre 

:·r,· ·Qhe 1!.o-r~~~~:i.tà. ae·i • ,òorp:1:· .ein~ol i dell~- tre.dizione :basso~ 

~. medievp.l~ .i~alian~,- 8:~~he . i• ·Òmogorie~tà: delle. di_m.~nsiono che 

. : li .±nol~dec . olÌìogen~à.tà~ ia. qual~ à_àsicuté. anzitut"to 1~ pos-. 
"" . ., . 

sibl'..lit.à di :.inte·uaè~e questa d:imensione cbme··:.Wl tutto ChE3 
. . .· . .. . • . 

I "f : !_- ' . • . : • • 
pos.sa etfaet-~ ·reao··.rappraaents.bile ·(aiµl'arte) .e _oonosc~bi-
- ' ., . ,, ' . . . . . . . ~ ... ,. ~ \ :· ' . 
le .. (a•aì~a. :ac_ienz~,) col· m~zzo; ~ppunt.o,: qel-l!l. pro·~pettiv~, 

. . -oome ~ : ~ut{ ~ -:~ ,~:a,im; . il?~artza ~isibi.l~ , ~ . i>er_tanto uni•for-
. .. • • ' ••••• - ' . \ 1 • .. 

r-
. -' . __..) 

·­--

· .. ' 

. . · . 



monte illw:i.in::d;o Y e :riduci biJ.0 a'.1 J.>iano pc~ moz½o_ ùel' di­

E' dubbio ~he a ciò si sa~ebbe arrivat~ 

. sènza 1 1 osp~r:i:e.rtza gotica. · La Sllpe r ·ficie gotica? irifatti, 

,seppUl;'O composta. 'qi µna..3u.ra~ di artiouli, . separati e limi-
• ,, • • # ' 

~~ti, ~ da oo~siderarsj per sua natura intrinseca atta a4 

illimitata; questa su0: accezj.'one. è una. no.!.. 
. . 

~ .:r;ispetto al _·nion.do antico, e ·noµ· è da qu0st~ ... ,dal _· 

.quale -,il Rinasc~men-cQ pretend.eva di trarllti ·le "loggi II del-

1·a: p-r.opri~ vi~io.rnf .:. che i gra.nd°i fiorentin;i. . del Quattro-
• • ... .. 1,- - .. • • # ' 

ce~t~ ~ter._ono._ .as.swierla; . ma,_ .-inveU, dal-la .t.r.adizione_ . .go~ 
. . . 

tica. 

]Ton· è· da dj_~enticar°e, .inf~t_.ti, 9he· proprio 

ia civi~:~ gotica - cori VitÒllione, P~ckham. e Ruggero ·B_a­

. c9ne -~ diéç]e .un' inturprctazi·one nu·ova . al],' qttio·a. . antica; 
. • • • • . 1. • ' 

cosi .. come la filosof;i.a Scola$ti_oa,. 'pur acoqgliendo la 9isc·i -

.:plfua · sp~~1;1,~e del . .P.m~_s:lo•ro g~e-<?o é_ ,particola~~~n~e _·di Ar._i-
· 'atotile, diede a · quo et.a i una llUQva · e· :fondatientale interpre­

.t .~z-i~n~,. ~is~enà:0.nte . da~~a_-'p~·è_mea~~ . chf), àl .d.i ' ~à·_· de1la,. ; ·~­

ni te~za d~l .mQ!lei9 . empiric.o·, :vi f _oss~.- 1 1 ~fiµità doll.' .esi- . 

atenza -divina .o dolla sua azione .. . Qu~sta in±'inità, il pen-
• I • • • I • • • ' r- • .. . . 

_ siero gotico~- a qìfferehza del pensioro · mod~rno - non con-

.[. sd.~e~a -~~ora: reali~zata 'nella . natu~~: nondimeno ess~ ai-. · 

gh1.ifioa., a aontrasto con 1-a _g.enuina visione a~ist_otelioa.,, 

una· ye~a ·e 
1

pro~ria ?it((f·l~ J~.E l . e.a\f · (i?f:Lti~to. per 

·ef'f~'ttp ), 9!le · pv.r: ~sso'nao limitato ad una sfe:r~ .. a~vranna~ 

tur.wl~ .t-x-~soendent.è, , :p'Oi;:cà, e~te.:t:tdérsi .. _a.:n?h<v ~lla t;3f-~:r{~-·u..,. 
mana o .ne.turaìe ~ 

Qll.Q'sta estènsi.one ,. --~~rto, 'è ·op~ra aèl -Rin~·ijci- · 
. . 

•. · ·rlient·o, i;ion à~l Go·l;i,;o~ .--. ' ,·,, 
. ' . ' 

.... ; ~ } 

( .. ._..~.-~·· .. 

,_ 
.... 
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. . 
J.lar. At-iatotilè,,. ·e- ·per;.J.•a1.t·a ·sc'Olasta.ca unica- . 

~e'-nte. · conpron~:t!bi.te· nel senso de11 1 onnipotenz& d1vina •••• 

·:prende all·ora. -la fol'Il).a della •.'natura .natu.rata11 • La._ vis:i.one ~. . . 

-~e.!f.lw.!.~\rerso ~ .. tl!-9erto modo staologj,zzataJ ·e l:a priorità · 

' d~11P -~pneio ti_ ~roXl.1rb AJ:l~ ~1ndo1:e· ·cose·, :::un1·.oono~t"t;o 'olia.i 

-PQm_pOJl:tO. ':GO.l.\1'iC; t\.~ovh ' ·ef3l)re~~o:·c oai fansiiiln~~ta·,. -(Jivi~--
.. " ' 1 I . ~ • I . • • ' ' • , . : • " • • • • : , • 

tte .. o.rugi Un · " ·quW1ti.:t.as,.nont1nU.a,, phya1dfil.• ·1;.t1.1_plioi- d1n~~sli.~ 
. - . 

. ·._, ii'~ -~nna't~p, _.- .na'fif:ir·a· .~fe ~it -~<{flJPX'1+ et o:ttti~ .. Qqlli~. _éi~r7 . 
_por~ bo11s.1ste.t1s, inclit.fere.nitW 00t1ia _ 1'~c:Lp1ens0 .. . Non µe- ·. 

, ta~igl'!a · g_u~a~ , çhe· un :t1;ouo· cdttb G'ib~·d'àrio"Brµ.no ;·1ve~t~ .. 4~~~-. . ..... ' ~ .. ., . . . ._. . . 
. . etQ .; S.Òoordo {~finito 1l&ala ·-su.a. S)?S.Z'iali t,11,. che; 'inn'alzan-

• # • • • • F I • \ • I \ o• • ,., • O t . •, O 

. ··c1o·c ( ~ -ot)r~o . u<>ào- al ·a1 s:op,:ie. déll t onnipotenza- divinà,;_ r(il• . . , 

.:• 'B·ta·. é·aseuzd,aJ.o~n~ "'·) di una. i uponenz~ ~~ùJ.~lig~-
, I ---~. • • •l . •~ 't • . ~ • f • • • • • ~ • \, • ,i 4 

. , _s,a, e li prf~,~kç,Q:p: 1•~sto·7;'.lsion~ .. i:nfini't~ .a~1··aeuoor;Ltoo, 
' . , ~ . - ' . - ' . 

-~ ~NCr": • lt·a±natlioa i.Ufinità . della,n~opla~0~1òa. antua-

muna1.• ~ tn~ · [Dt.J;e.ii, e.i~ 1) . . : . 
• . . •. . . ). 

•• 

·Pl:t)a·pektive al.e aymboli~ohe ·Jorm, in 
~V.ovtr!lge vo.il-BiQliothek Wal'ptirgw, ._ 1924- 2 
PI.>• 2;9 aegg .. - · · · · 
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